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ARGOMENTO. 


G uerreggiando  co  Mefre- 
nefr  gli  Arcadi  vicini* 
fra  diuerfr  ladronez>z>ì 
commefri  da  l'vna  >  e  l altra  parte, 
furono  tolti  bambini  Laurinda  ad 
Elfìce>e  JFilarmindo  ( chiamato  fri 
ma  Armìnio )  à  Coridone  P  afrori >  e 
condotti  in  MeffeneÀoue  quefri  ru- 
bati fanciulli  crefcendo*  s'innamo* 
rarono  infreme.  Occorfe,che  da  gli 
Arcadi  ripigliata  Laurinda  >  e  ri* 
menata  in  Arcadia  >foJfe  riceno- 
fciuta  per  figliuola  di  Ilfìce .  In 
quello  mentre  impatiente  Filar* 
rnindo  dell' abfenza  della  fua  Don* 
na>  fe  ne  fuggì  di  Mejfene  fecreta* 
mente  >  e  venne  in  Arcadia  >dou€ 
bau  e  a  intefo  ritroua^fr  Laurinda\ 
e  qutfro  con  fuo  gran  pericolo  >  ri- 
A    2  fretto 


Jpetto  ad  vna  legge  fatta  da  gli 
Arcadi  contro  de'  Meffenefi>che  ir- 
remifibilmete  gli  condannati*  al* 
la  morte,  quando  foffero  trottati*  e 
pref  nel paefe  nemico,  Bora  trat- 
tandoji face frà  queflt  popoli  >ed  ba- 
ttendo i  Meffenejì mandato  Amba- 
f datori  à  gli  Are  adi  *  Alcamo  >  che 
nutrì  Filarmindo>ed  Arenio>cb' al- 
leuo  Laurinda  tn  Mejfenctrouano 
di/po&i  gli  animi  de  gli  Àrcadi  al- 
la quiete  >  e  Laurinda  Jpofata  ad 
Arminio  fecondo  figliuolo  di  Cori* 
done  i  e  qui  comincia  la  Fauola. 


:  Perfine  della  Fattola. 


FILARMI  N  D  O,  cioè  ArminiOjPrimo 

figliuolo  di  Coridone,  creduto  Meffenefe. 
C  OR  IDONE,  Paftor  vecchio,  Padre  di 

Filarmindo3  e  d'Arminio  fecondo, 
ARMINIO,  Paitorgiouane,  figliuolo  di 

Coridone^  innamorato  di  Glori. 
ERBILLO;  Pillar gioitane,  còpagno di 

A  minio. 

E  L  F  TC  fi  3  Paftor  vecchio,  Padre  di  Lau- 
rinda. 

LAVRINDA  Ninfa ,  innamorata  di  Fi- 
larmìndo. 

CLORI  Ninfa, innamorata d' Erminio. 
V  fi  S  RI L  L  A  Ninfa, compagna  di  Lau-> 
rinda,  e  Glori, 


CVSTOD&. 
$  E  R  V  O  di  Coridone. 
C  U  O R  O  di  Paftori. 
CHORO  di  Ninfe. 
CHOROdi  Sacerdoti. 

La  Scena  è  in  Arcadia. 
L'Aurora  fi  il  Prologo. 


)  Ambafciajoride'MeffeflelI. 


A  J 


L'AV  R  O  R  A. 

FIGLIA  ^etem  a  luce, 
Meffaggiera  del  giorno. 
Dal  palagio  cele  fi  e 
A  voi  ne  vengo$  A  voi,  cui  diede  il  eh  fa 
D' habitat,  di  godere 
Za  bellijfima  parte 
Di  queslo  gran  The  atro  de  la  Terra. 
1!  Aurora  io fon,  d'Amor follecttata 
(Poiché  vino  d'Amor  foggetta ,  e ftrua) 
A  cominciare  ti  cù  giocondo^  e  lieto, 
Iter  due  fedeli  amanti, 
Cui  vedrete  gioire  ali  hot  a,  quando- 
I.vnofiaquafì e  flint  o$ 
V *  altro,  qual  morto,  pianti* 
Leggete  nel  *r>to  volto 
(Per  lofph  ndor  di  maggior  lume  chiaro) 
Carattere  l acent  e, 

Ch*à  la  madre  de  F  ombre ofcura,  e nerA 

Da  queste  piaggie  amene 

Il  dipartire  impera»  - 

Così,  mentre  fccrgete, 

Di  Topati,  e  Rubini  ornarfi  flthr*, 

Queir  or,  queWoHro  ardente 

De*  miei  capelli  fon  vaghezze  iltuftrì* 

le 
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Ze  rugiadofie  Verte,  onde  fi  vette 

Vrà  gli  fimaltt  de  ifior  lafrefca  herletts, 

Seno  de  gli  occhi  miei  l  humide  filile» 

Quando  fieni  difonno  apronfi  al  lume* 

Allhor  chiù  la/cìo^l  mio  Titon  canuto» 

Da  quefta  mano  io  verfo 

Scura  il  lucido  crm  del  Sol  mio  padre 

Ze  Refe,  e  le  viole*  » 

Che  mi  produce  ti fieno,  alVhor  eh* et  s*apre  9 

Quando  l'argentee  braccia 

Ne  la  quiete  ancor  chiufe,  e  cut  nate» 

A  PAuffro,  a  V  Aquilone* 

Ripiene  di  vigor,  diftendo>  e  fipiego* 

L'altre  pompe  dtuine* 

Scintillanti  nel  vtfio» 

Nel  crine  rilucenti* 

Ondeggianti  nel  lembo 

Di  qmfla  vefte  mia  tranquiHti,  e  lìet&i 

Voi  pur  vedete,  ed  ammirate  infieme* 

A  lo fipiegar  de  l'ingemmate  chkmt* 

Tien  d'amor  0(0  affetto 

Scioglie  la  lingua  al  canto  ogni  augettetto* 

E  con  foaui,  e  non  intefii  accenti 

(Rìuolta  al  nouo  Sole) 

Progne  fi  lagna,  e  duole*  , 

2ì  l'amerò  fa  Dnri 

(Nel  cui  gre  ho     la  notte  humido  albergo,^ 

Cioifce,  vagheggiando 

Nel  liquido  \a$tr  de  tonda  breue, 

Ze  guancie  di  rubini,  e  il  fien  di  neue. 

L  antica  Madre ficopre 

A    4  Val* 


P  R  O  L  O  G  O. 

U altere  meraui glie, 

Ch'ingombrano  la  ment* 

Di  ciaf cun»  che  la  mira 

Incoronata,  e  cinta 

Da  vn'immenfo  te/or  d'acque  lucenti, 

Efe  ben  gode  intorno  . 

A  piaceuole  oggetto 

Il  de  fio  di  mirar  ;  pur  quel  de  fio 

Appagato  rettzr  folofifente  • 

Quando  sì  dolce  visi  a 

Rende  più  allegra,  vn  mio  nat  al  ridente. 

Gli  huomini  al fin,  le  fiere,  e  Variate  l'onda 

Con  allegrezza  nona 

Mi  [aiutano  à  proua. 

Solo  àgli  amanti  fon  luce  importuna* 

Solo  à  cjuesli  e  noiofa 

La  mia  candida  fronte* 

De  i  lor  breui  diletti 

Chiamata  (ben  chea  torto) 

Scortefeturbatrtce, 

Ma  [e  potejfi  aneti  io 

Dell'amato  mìo  ben  goder  continta» 

Non  così  pigro  il  ciel  ruota  Saturno, 

Come  tarda  io  farei 

A  moslrarmi  al  balcon  de  V Oriente* 

Hor  poiché  (oime)  non  pafeo 

Con  cibo  più  gradito  il  cor  digiuno, 

Trettolofs  mi fprona 

D'amor  l'auidafame. 

Almeno  al  nutrir  gli  occhi 

'Btlla f empita  vifia 

Bt 


PROLOGO.  9 

Del  mio  feluaggio  amante, 

Ch'vn  gtt  ardo  fuggitiuo 

Del  feroce  garsjn  prtuo  d'affetta 

Ancor  che  [degno f et  toy 

QuaVhor  dà  f noi  begli  occhi  à  me  s'inaia» 

Spirto  e  de  l'alma  mia* 

Così  per  ricercarlo  io  mouù  il paffo» 

Ch'altro  à  far  non  mi  retta*  che  interna 

Già  s'auualora  il  giorno. 

O  Dio,fe  in  quefiefielue 

21  ritrouaffi,  oue  fouente  il  vidi 

Seguir  feroci  beine 

Affaticato ,  e  fianco 

Tofiar  V  afflitto  fianco  j 

Vorrei  ;  Ahi  che  vorrei 

Tarlo  pietofo  alquanto 

O'  co'prieghiiO  ed  piantò  ì 

Mi/era,  a  eh  sfarei  ? 

§luafi  ciò  io  non  cono  fica* 

Che  il  mìo  pregar  Vattofca^ 

Tur  s' alcuno  e  tra  voi  (mortali  A manti) 

Che  ritrofa  bthade% 

Hoggi  feruendo>proui 

G}uel  che  fia  crudeli  ade* 

Che  veggi*  il  mio  contentò)  il  mio fiagcUù 

Cefalo  crudo»  e  bello* 

Deh  fcarfo  non  mifia  fol  d'vna  fola» 

Ancor  breue  parola  > 

Dicagli  (ah)  fe  ne  muore* 

Che  ben  quell'empio  cere 

Irà  fe  p enfiar à  atthera* 

A    6  Ch'fiL 


I©  PROLOGO. 

Cb*altra  non Jia,  che  V infelice  Aurora* 

Ma  fe  tarilo  non  vuol,  gli  additi,  oh* io 

Del  fuo  tenero  pie  feguo  la  traccia, 

Ch'io  giuro  à  lui,  per  guiderdon  de  l'opra 

(Se  mai  godrà  conten  to 

Quel  fojpirato  ben  >  ch'eipiù  dejia) 

Ne  le  fu  e  dolci  notti 

R  star  dar  sì  da  i  confueti  offici 

Ehore  minislre  à  Febo* 

Che  fogliono  appreftar  con  man  di  fiamma 

A  gli  alati  de  fi  rieri  il  freno  ardente* 

Che  per  l'vfate  *vie 

Mi  veggsa  il  Sol  nafcenie 

Tornar  più  tardi à  riportarne  il  die. 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA; 

FiUrmindo. 

OR,  che  nel  Orienti 
S'apron  1*  aurate  porte 
Al  maturino  Sole* 
Languido  iforgo>e  defiofo  attendo, 
Che  [futi  à  gli  occhi  homai  l'Alba  d' Amo- 
Ma  perche  bramo  in  vanoì  (re* 
Quanto  fperar  non  lice  ? 
Of epotette  *vdire> 

Ornamenti  del  monte  amiche  piante. 

La  lugubre  cagion  dei  mio  martiri» 

Ben  mi  dirette poi* 

Se  lo  fpirto,  ctie  in  voi9 

T offe  fpirto  loquace* 

Come  fpirto  viuace, 

Malfortunate  amante 

Ahi  non  fperar  e  il  bene, 

hi a^o  folo  al  languii ;  nato  à  le  pene» 

Non  fon  io  FIL  ARMINDO, 

JSerfaglw  di  Fortuna, 

TeUegrin  fuggiriuo, 

De  la  mia  Donna priuo,  anXj  del  corei 

Sin  pire  (ahi  laffo)  eviue, 

A    6      %  vino 


i%  Atto  Primo. 

JE  vino  vita  mi/era,  e  inftliee* 
Che  due  potenti  affetti,  Amore*  #  Tom*.* 

Con  vn  tormento  interno 

Tatt 'hanno  il  petto  mio  ne  nello  inferno* 

A  quefio  da  la  doglia, 

Da /  digiun,  dal  di/agio, 

Trasfigurato  corpo, 

Minislrano  le  fonti 

ÌXon  gradita  beuanda . 

JE  la  terra  inimica  li  prepara* 

Ter  ab  borrito  cibo, 

lì  herbe*  o  de  l herbe  le  radici  amare. 

S'aggiunge*  che  nel  giorno, 

Quando  più  chiaro  feorre 

Neh  fi  rade  del  cielo  il  biondo  Auriga-, 

Atthor  ch'altri  procura, 

Vagheggiai  or  de  Rabbellito  mondo 

Di  mirar  più  la  luce 

Per  occultarmi  t  io  cerco 

Solitarie  tenebre,  antri  ripefti* 

He  giunge  più  benigna 

Per  me  l'horridanotte» 

Che  non  fanno  quei? 'cechi anzi  non  fono* 

Perchepiagono  ogn'hor,  chiuder/i  al  fonno% 

LAVRlNDA  (anima  mia) deh s' in  te  f offe 

Immaginarti  pur*  che  quefto  fpeco 

(Rifugio  fol  di  fuggitine  beine) 

Chiù  de ff e  in  f e  colui 

A  cui  donando  il  cor*  togltefii  il  core* 

So  ben*  che  per  mirare^ 

Mfefpirato  amante* 

Dura 


Scena  Prima.  ij 

Dura  fune  d honore, 

O  morfo  di  vergogna* 

Sarian  debile  freno  al  cor/o  alato 

Di  piede  inamor ato. 

Dieci  fiate  il  Sole 

A  V aurato  Monton  fremuto  ha  il  dorfo, 

Dal  di  (memoria  mefta) 

Che  di  Mejfene  vfào 

Laurinda  mia,  da  me  creduta  figlia* 

Del  Mejfene fe  Arenio, 

D'altre  vergini  belle. 

Compagna  affai  più  bella. 

2Zd~à  me  fembranpur  quefi*annifcorf!9 

Anni,  o  luffri  non  già,  J ecoli  interi. 

10  dico  aUhora  appunto* 
CWarriuar  quefie  vaghe 
"Fiamme  d'amore»  oue profondo  rio 
Tat hora  orgoglio  accrefce* 

Ter  impreuifa  pioggia,  al  bel  Pani/o. 
Quando  eUe fi  trouar fubito  cinte 
Da  turba  fconofciuta 
D'orgoglicfi  nemici, 
X  costfur  di  crude  mani,  e  fieri 
Dolen  ti  prigioniere. 
Hor  come  reftaipiuo 
Allhor,  ch'appieno  intefi 

11  miferando  cafo, 

Dachi  fuuiprefente,  e  chebbepofcis 
O  forte  più  felice, 
O  piante  più  fugaci, 
Che  puoi  e  à  tempo  al  difperatfifcamp* 

Tre- 


14  Atto  Primo* 

Trouar  furtiua  firada  ? 

Ah,  non  feppi,  infelice 

Opprejfo  da  quel  duoUch'vrìalma  accora* 

Per  non  fempre  morir,  morire  alihora. 

Hor  nel  terren  nemico 

Sonmi  condotto,  folo 

Ter  riuedere  (oimè)  l'amata,  Donna? 

Di  potente  pafi  ore,  in  quefta  Art  adi  a 

dicono/cìnta  figlia. 

(Se  da  vn  fuggito  Mejfenefe  il  vero 

Intefi appien;  )  così  la/c  lai  la  patria, 

Alcaflo  il  padre,  e  le  ricchezze,  e  gli  agh 

Da  fperan\a  allettato 

Di  ritrouare  altrui*  *n{t  me  Beffo, 

O  di  finire  infieme 

JE  la  vita,  e  la  fpeme* 

Che  s'io  da  l'inimico  Arcade  foffi 

Riconofeiuto,  eprefo» 

Potrei  pregar,  ma  in  vano, 

Che  Ugge  (ab  dura  legge) 

Apprefta  al  Meffenefe 

Trigìon,  ceppi,  coirei,  vendetta,  e  morie  § 

Ma  curffoco  quefte* 

jB  meno  filmerei  pene  maggiori. 
pì  Che  Vamorofofpron  rompe  ogni  freno, 
„  Nefren  ritiene  vn  rifoluto  piede, 
2>  £  rifoluto  pie  non  mai  s'arresi  a  ; 

Tur  ch'io  riueggia  fol  Laurinda  mia» 

Pera,  e  mini  il  mondo* 

O  cielo,  o  Amor  cortefe* 

gjr  quìl  doler 9  cb'am*ndo, 
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JE  piangendo,  e  fperando, 

Qgrihorfor\a  maggiore 

JAifer  amente  acq  n  ifta* 

Sian  quefte  affé  tltto(e 

Calde  preghiere  mie,  deh  fìano  intefe. 

Concedi  à  gli  occhi  homai  t amata  vifta* 

Quella  caraLaurinda, 

Fiamma,  edefio  del  t  or  e. 

Tanto,  chealmen  le  dica 

l'arte  del  mio  dolore  5 

Tanto.,  che folo  af colti 

Quefte  parole,  quefte, 

Che  l'afflitto  mio  cor  manderà  fuor  st. 

Zaurinda,  io  famo  ancora* 

Così  benigno  Nume 

Tur  fecondi  il  f  enfi  ero, 

Compio  riattenderò  l*  oc  co/ione. 

Magia  s'inalba  Febo,  e  più  nonfacé 

Ombra  a  la  terra  rimonte, 

Seco  io  ritorno  al  confueto  albergo*  , 

fer fuggir e  (ahi fortuna) 

A  Uro  mat,  altro  affanno* 

ì&uoho  duol,  nuouo  danne* 

scena  seconda* 

Vcfpilla5e  C!on,  Ninfe. 

rcf«        Osi ,  Clori  gentile ,  hor fai per frotta, 
Come  ri  inganni  Amore, 
•>  Cht  ft  nel  volto  fol  vexfofo  il  forti, 

9>Sfirs 


ìó  Atto  Primo. 

» ,  Spira  tutto  dolcezza,  e  leggiadri** 
ti  Ma  fe  nel  core  imperio/o  il  chiudi, 
j,  Fiouendo  gli  occhi  lagrime  di  f angue* 
„  Pieno  di  fiamme  ilfen  fofpira*  e  langne. 

Hoggiprom  effo  £lfìcehà pur  Laur inda 

Al  vecchio  Coridcne*. 

Per  Arminio  fuo  figlio  ; 

Sfortunata  fanciulla* 

Nel  fecondo  terren  del  tuo  defirt 

Vi  fp granfa /par getti  il purofeme*] 

Hor  per  te  fol  germoglia 

Difperatione,  e  doglia. 
Ciò.  Sara  pur  quello  vn' amor o/o  Campo* 

Oue  in  pugna  dolente 

Combatterà  col  fata 

Il  mio  cafio  defir,  di  fede  armate** 

Saro  forfè  perdente  ; 

Ma  dimmi  5  che  può  far  fi* 

Oue  il  configlio  e  di  fuafor\apriuo% 

Il  aiuto  intempefiiuo  l 

Non  fai,  cara  VefpiUa* 

Quello,  che  dir  fileaTitiro,  il  faggio  t 
>  >  Quando  fi  fpenda  in  vano  ogni  noftra  opra* 
y  >  Se  vincer  vuoi,  la  fofferenXaadopra» 
V&f*  Son  prudenti  di f cor  fi .  0  figlia,  ò  ninfa  t 
9*  S'amareggia  la  bocca* 
i*SeVaffm\p  la  tocca  y 

Credi  occultare  il  duolo  ì 
9>  Il  foco  Amor  la  doglia 
a,  Scopronfi  allhor,  che  tù  celargli  hai  voglia* 
.  Perche  tace  la  lingua 

9»*h  . 


leena  feconda.  jj 

§%Hel,  che pale/a  il  volte  t 

Tu  m'ami  inutilmente* 
.  Se  di  me  non  ti  fidi* 
Ciò.  Ceffi  il penfier  di  quefto>e  ben  ch'i*  tacci/» 

Il  mio  mal,  non  dolerti. 

Debbo  dunque  gridar*  qual  forfennata  ? 
9,  Chi  tien  giudici»  fano 
» ,  Tacito  fi  affi,  ouyil  rimedio  ì  vana. 
Vef.  Vergine  femplicetta,  e  pur  fi  vede* 

C hai  firn Me  à  l'età  t animo  infermo* 

JE  quale  mal  sì  grande 

(Tranne  la  morte  foto) 

Che  non  habbia  il  rimedio  f 
CIO,  Itamar fen{a fyeran\a,e  Veffer  certa 

O  di  vii 'a  dolente, 

O  di  morte  infelice* 
Vef.  E  chi  di  ciò  t'accerta  f 
Clc«  La  mia  contraria  forte* 

Le  leggi,  il  mondo,  il  cielo* 
Vef.  O  di  per -auta  amante 

Imprudenti  parole, 

Tu  fola  feì,  che  ti  contraili  il  bene, 

Ch' aridamente  brami» 
CÌO.  Io  mi  cotrafto  il  bene? e  romei  Vti.Afcoluu 

Il  penfar,  che  godrà  del  tuo  Vati  or  e 

Più  fortunata  Ninfa  ; 

JE  quell'acuto  tirai,  che  il  cor  ti  punge, 

(Ne puoi  negarlo)  hor  dimmi, 

Come  vuoi  tu  fanar  quefia  ferita, 

Se  non  la  /copri  ?  o  flolta, 

Bramiil ben,  ne  lo  cerchi  i 

Tmì 


i8  Atto  Primo. 

Temi  il  mah  ne  lo  faggi. 

Hot prchi  retti  muta,  e  non  rijfiondiì 
Ciò.  Fra  Iperan^a,  e  timore 

Irrefolutaftommis  e  bramose  t  accio  i 

Taccio,  perche  non  ipero* 

Bramo  perche  di/pero 

Ma  perche  teme  il  cor,  già  di/per aio  ? 

O,  perche  non  ricorre  à  la  fperan\a, 

Sèper  conforto  mio  fclquesla  auan\a  f 
Vefo>  Dunque  /pera,  ch'Amore 

„  Sol  difperan^a  viue,  e  mentre  fperh 
*>  Ti  mofiri  amante  vera» 
>>  Che  in  difperato  petto 
),  Amor  non  ha  ricetto* 

Dimmi j  non  i 'ama  Ar minio  t 
Ciò.  S'à  gli  occhi,  ih  la  bocca 

Creder  fi  pub  d'amante*  Armìnio  m 'ama,  f 
Vef.  Quefì e  future  nozfj 

Sono  pale  fi  alni  ì  note  à  Laurinda  t 

O  ad  ambidue  celate  ? 
Ciò.  Quefiononsò.  Vef.  Pro cut  A 

Tu  da  V amante  dijaperlo,  ed  i$ 

Ne  chiederò  Laurinda ,  efìa  mi&CWd 
.  Ritrarne  quanto  bafti. 
Ciò*  Hor  me  ne  vado. 

Vef  »Giouar  mai  fempre,  e  volontario,  e  chiefte* 
»  Atto  e  di  cor  magnanimo,  e  gentile, 
»  Ma  dar  foccorfo  à  bifognofo  amante, 
>ì  Con  ragion  quefta  sì,  che  dee  chiamar  fi 
>,  (Come  per  eccellenza)  opera  eccelfa, 
s >  Che fe  necejft tà  rende  maggiort 

»  La 


Scena  Secondai  tj> 

,  Za  benefica  gratta*  e  qual  pin  grande 
,  Nccejfìtà  pub  ritrouarfi  al  mondo 
,  Di  quella  d'vn  amante  ì  et  mane*  in  tutte 
,  Di  ben,  d'ardir >,  di  gioia,  e  foloabonds 
,  Dipajfio»,  digelofìa,  di  pianto; 

Ecce  appunto  Laurinda. 

Vaneggio  »  b  veggio  pur  ì  £*rt*  >  the  piangi, 

IL  nel  pianto  f aneli  a. 

Trar  mi  voglio  in  di/par te,  ed  afe  oliarla» 

$  CBN  A  TERZA- 

Laurinda,  Vefpilla,  Ninfe. 

.  T  infelice  Laurinda,  eccoti  sdenta, 
X  Che  [e  rompi  la. fé,  la  fè  t  vecide» 
O  fe  ti  me  Bri  renitente  fi  glia* 
Cen  doppio  colpo  il  cor  fere,  e  diuide 
Vet gogna,  hor  foloà  tormentarti  intenti, 
dunque,  chedeggiofar  ì  chimi  configli $  B 
Lafciarti,  0  caro  Amante  ì 
JVvnobedirji,  0  Padre  ? 
Come  taf  dar  tiptffby  ò  Filarminde, 
Se  la  trìa  cara  rimembranza  e  fole 
Conforto  del  mar  tir,  tregua  del  duolo  f 
Come  1.1  f ice  ncn  fi  a 
Soggetta  al  tuo  voler  la  voglia  mia  t 
Così  mancar  di  fede  ?  oime,nmpo(fom 
Cesi  non  obedire  ?  oime>  non  deggio  5 
S*à  questo  ancor  mi  sfotty 
Col  diurno  voler  Inumana  for^a.    .«  ' 

Ctfiei 


to  Atto  Primo. 

Vef.  Cofiei  per  altro  amor  fofpira  ì  e  piange 

Quel? encz,\e  vicine  f 
LàU.  O  mio  fiato r  dolente* 
Vef.  Odo  languida  voce* 
Lau.  Che  farò,  sfortunata? 
Vef.  Se  tu  Laurinda  ì  hoggi  tu  fp&fa»  è  piangi^ 

Nerine ,  la  Nutrice, 

Torfe  detto  fhaurk  ciancile  nomile. 

Sol  per  burlarti*  vez^o fetta*  a/colta. 

Quel*  chaurai  poco  duolo  ,  e  Vago  apputot 

Co'l  qual  condtfce  il  mei  de  le  dolcezze 

Amore*  Ape  ingegno/a, 

li  or  taci,  e  ti  con  fola, 
JLaiJ.  6}ae l  che  parli  non  so,  ma  so  ben  dirti. 

Che  d*  sa gion  più  interna 

Nvfcedel pianto  mio  V amaro  fonte* 

Cosi  mi/era fon* 

(Mira  s'h  pianger  deggio) 

Che  non  voglie  gioir,  gioir  potendo* 

J£  non  pvji o  morir,  morir  volendo* 
Ve  f.    del  hoggi  m'aiti 

Con  quefie  Nihfedifperate*  Infatti 
,  »  Doue  non  e  l'età  ,non  troui  il  fenno. 
h*U.Of>/rià  parte folo 

Bel  minimo  dolor  ♦  che  l  alma  afflìgge  % 

Che  m'haureBt  pietade  ; 

Doue infuna  mi  accufi  * 

Saggia  mi  lodarejìi. 
Vef»  Dunque  non  mi  celare 

La  cagion,  perche  proni 

Quefto  nouo  martire* 


Scena  Terza.  a  i 

Quefto  ec  ceffo  di  doglia* 
,  »  Chi  vuol  copri**  il  male, 
, ,  Non  fi  pale/a  infermo . 
Lau.  Hot  tufapraifolquefìo . 

Effere  non  vorrei 

0  Nata,  o  Donna,  o  Spofa  5 

J  pur  per  mia  fuentura, 

Scio  di  poter  dir ,  Ve/pilla,  parmi, 

Per  che  fui  Dona ,  io  nacqui  al  maritarmi . 

Miféra,  il  fadre  mio 

Afeftefio,àmefteffa 

Hammi  hoggi  tolta  ,  e  data 

Di  Coridone  al  Tiglio* 
Vefi  lo  ?  intendo  ,  [or  ella, 

Tu  fi  d'amante  proueduta ,  e  piangi 

Per  le  noiofe  nozze . 

Ben  hai  giufia  cagion,mifera  Ninfa, 

Di  lamentarti ,  ah  quanto 

Morprouo  dentro  megli  affanni  tuoi. 

Ma  vaglia  il  ver , che  d*  impreuifo  giunge 

A  me  ben  quefto  amor ,  che  non  conobbi 

Giamai  Laurinda  amante . 

Ma  quale  e  il  tuo  diletto  ì  So  che faiv 

{Come  faggia,  che  fe't)  tacere,  e  far  e* 
Lau*  Confedero  il  mio  foco , 

Scoperta  innamorata, 

£  en  negherò  d'amare  Arcade  alcuno  • 

Ke  ti  caglia  faper'altro ,  VefpiUa , 

Chtvdendohor  tu  di  miferando  cafo 

l&olorofì  fuccefsi, 

lian^erèfii  al  mio  pianto . 

Pian» 


t  i  Atro  Primo. 

V$f.  Mangerò*  mi  dorrò  de  tuoi  martiri  % 
Come  Donna ,  che  fami . 
X  forfè  ancor  potrei  porgerti  aiuti» 

§%u*r 'amica  fedele  ; 

T  ero  non  mi  fi  afconda 

Quel,  che  parli  ,  tacendo , 

In  quel,  che  poffo,  e  vaglio ,  eccomi  pronta 

Se  vuoi  da  me  configlio , 

lo  ni apparecchio  al  darlo  >  e  k  VefieouirU* 

2s  vadane,  che  voglia. 

Se  brami  aslutie,  o  inganni, 
Saro  macinatrice 
Ifimpenfaii  accidenti; 
Snoderò,  mentitrice* 
Za  lingua  à  i giuram enfi  ; 
Parlerò,  pregherò,  sforzerò  Elftce, 
ArminicCoridon,  la  Terra }  e'I  Mare  > 
A  te  si  a  il  commandare '% 
Itoli»  Vinta  da  te  mi  chiamo. 
Ecco  t'apro,  ed f/ferre 
Le  cuft  edite  porte 
Del propofito  fermo 

T>inonfcoprir\giamat  le  mie  futnture  • 
Tu  a.dópra  hypietade  ^intenta  afcolla, 
X  ^uel  che  da  me  vdrai)  taci  federa.  \ 
Sai  pur  (ma  chimi  sa  ?  )  che  nata  appena» 
jR  api  fa  fui  da  le  nemiche  mani 
T)e'  Mefìenefi,  e  par  gelei  fa  infaHto, 
,  Wrm  le  diuerfe  prede ,  anch'io  fui  preda  » 
Gosìportata  entro  Mèfflèné,  il  cielo  ^ 
(?h3fficlomefàé  m*Jho$Ji  al  mio  palàie  « 
•  'v  •  vi  Sotto 


Atto  Primo.  23 

Sotto  apparente  ben  (  lafia  )  mi  fece 

Onta  maggiore.  Arenio 

Di  Mejfene  (non  so  s*io  dir  mi  deggia, 

©  Cittadino»))  Padre) 

Hauendo  già  perduto 

La  fperanza»  e  il  potere 

jRimirar  di/e  Rejfo 

He'  dolci  figli  il  naturai  ritratto* 

Hon  sì  tofio  mi  vidde 

Ne9  bianchi  lini  inuolta» 

Tanciulletta  flr  antera,  ed  infelice» 

Che  chieftami  k  color»  che  m* inuolar 0 

{popò  hauer  dato  il  contenuto  prezzo) 

M*accolfe  ne  le  braccia»  e  ne  V  affetto , 

JB  mi  fece  nutrir  pietoj amente  > 

Come  fua  propria  figlia 
Vef.  ìì*  l'infortunio,  fufti 

Ben  fortunata  preda. 
jL2U*  io  crebbi  >  e  lieta  vi/si  vn  tsmpo  ancora  » 

Quando  ch'io  fui  cagione» 

Che'l  bel feren  mi  fi 'cangiale  in  pioggia» 

T enea  vicino  àie  mie  cdfe  albergo 

il  genero/o  Alcafio\ 

Xrà*  primi  Mejfenefì 

Primo  d' autor  itade,  e  di  prudenza  } 

Jior  queftivn figlio  hauea»  (me$ 

tomaio  Filarmindo.  (  Ahi  nome ,  ahi  no^ 

O  con  qnaVarte»  0  corno  ' 

Tieni  »  per  tormentarmi  > 

WrÀ  le  bellezze  tue  nafcofte  tarmi) 

Ghs  dime»  %ual  mifofsi, 

Atfì 


*4  -  ÀtcoPriato. 

Arfe  taciti  amante, 

Infili)  che  mifcoperfe, 

Con  periglio/a  prona. 

Di  non  vfato  amor  foco  fublime  : 

Sta/si  fuor  di  Meffene  antica  felua , 

Dotte fouente fuole  irne  cantando 

Nobilìfsimafchiera 

Di  pudiche  Donzelle  ; 

A  disi  ur  bar  ,  per  gioco, 

I  folinghi  ripofi 
De  le  timide  fiere  • 

Jiccade  vn  d),  ch'io  caccìatrice  ancora  » 

Colà  mi  trstfsi ,  e  Filar mindo  mio 

Non  fu  lento  à  feguirmi . 

Doppo  gioconda  caccia , 

lo  difmarrito  can  torme feguendo, 

Caro  à  me  fai,  che  filo  il  fuo  valore  . 

Caro  il  facea»  pel  folto  bof co  errai 

Buona  pezza,  hor  col  corno.hor  con  la  voce 

Di  Mormillo(ma  m  van)  chiamaào  il  no.  '  \ 

Così  vagate  in  quelli  ombrofi  oneri»  (me. 

II  gìouinetto  amante 

JPur  mifeguio ,  timidamente  audace. 
Quando  che  d'improuifo , 
Doueinegmlfinthr  firetta  facea , 
.E  non  fi  cura  firada  kipafsi fianchi, 
JEcco  venirmi  incontro  minacciofo 
Leon ,  che  col  gran  corpo  horribiltnente 
Tutto  ingombraua  il  picchi  calle,  hxuèdo 
Le  crefpe  giube  inorridite ,  e  gl1  occhi 
?&r  trnltUk fpiranti  e f angue»  e  inorte  . 


Scena  Terzi .  »  j 

Fi  de  fio  dal  latrar  de  i  cani  arditi, 
Aprendo ,  irato ,  quelle  fauci  ingorde 
De  la  voraginofa,  immonda  bocca  » 
Fremendo,  mi/eguia,  per  afferrarmi  » 
Forfè  per  eh*  io  ,  gridando, 
Vol/i  il  tajfo  veloce  ,  la  mia  vita 
Fiacco  mandando  folo  al  cor/o ,  al  grido . 
Ma  il  magnanimo giouane  >  che  in  atte 
Di  periglio  mirommi, 
Frecipitofo  venne , 
F  con  ferrata  ma  zza 
A  la  fiera  s'oppofe,  ed  io  fuggendo, 
Sen^a  mai  rivoltarmi,  à  gran  fatica 
Del  bofeo  vfcij,  che  la  più  trita  firada 
Mi  fé  fmarrir  la  tema,  e  Filar  minde 
(Ghe per fentier più  corto 

Hauea  precorfa  lamia  tarda  vfeita) 

Rimiro  fanguinefo ,  ed  anhclante  ; 

Che  nel  braccio ,  e  nel fianco 

F  da  l'vnghia,  e  dal  dente 

Feflo  ferito  :  ti  con  fommefia  voce, 

A  me,  che  fra  pietate,  e  fra  timore  § 

Semiuiua  refi  ai, 

Languidamente  diffe. 

Già  da  quell'empio  mofire 

Libera  fei  ,  Laurinda,  (re* 

Ter  virtù,  non  già  mia,  ma  in  me  a  Ami* 

F  quefio /angue,  e  quefte 

M  ifcre  piaghe  ,fono 

De  la  vittoria  mia  ,  pompe  fu  nefie  » 

Siringi  tu  le  ferite 

B  Cd 


2.6  Atto  Primo. 

Colbiancbijfimo  vel,  che  il  fen  fi  afre» 
Verginella  corte/e, 

Conferita  quesla  vita  a'  tuoi  comandi, 
Che  nel  ver  far  del  f angue  in  quefto  loco 
Mancami à  poco,  à  poco, 
§}m  tacque ,  e  vacillando  il  piede  inferme* 
Cadeo,  mifero,  in  terra, 
Vef.  Pietofijfimo  cafo. 

Queslo  quel  f 'unto  fu,  cara  V$fpitta„ 

Ter  cui  (Uffa)  prouai 

jy1  vn  incognito  affetto 

L'occulta  for^a,  hor  troppo  nota  à  Palma, 

Cosi  piet  ade  ali  bora 

M'infegno  di  trattar,  eon  man  tremante, 

Quelle  piaghe  profonde, 

Cui,  mentre  col  mio  velfaf piando,  ftringo* 

Lamedemapietade 

JPunfemi  il  fen  con  raddoppiati  colpi* 

E pofcia  à poco,  Àpoco, 

(Ne  faprei  dirti  come) 

Prouai,  mi  fera,  fatte  nel  mio  core 

Le  piaghe  di  pietà,  piaghe  d'amore. 

A  lui  slagnato  il  fangue, 

Rifue gitati  gli  fpirti, 

Poi  diffi  ;  O  filarminde» 

Ofa,  confida,  e  fpera, 

Non  mani  heratii  aita 

Da  gli  huomìni,  e  dal  cielo, 

"Ed  effo  aprendo  %  languidetti  lumh 

Doppo  vn  lungo  fofptr,  cos)  rifpofe» 

(O  rifpofta,  mai femprc 

1 


Scena  Terza.»  %f 
T*haurb  nel  core  impreffa) 
Se  pince  forfè  à  la  mia  fl ella  fera 
(O  Laurinda  cortefe) 
Darmi  al  giorno  vit al  fubita  fera. 
Lieto  ben poff adire 
Dolce,  e  caro  è  il  morire* 
In  ogni  modo  (ahi  lajjo) 
S'io  non  morrò,  già  fon  di  vita  caffo. 
Saninfi  pur*  al  fin  quefi e  ferite, 
Ch*  io  più  faro  ferito, 
JE  fenonfia  la  voglia  tua  fimih 
A  quefi  a  man  gentile, 
Che  ripina ,  e  confort  a 
Le  mie  grani  per  coffe, 
L'amorofe punture  ; 
Onde  il  mio  petto,  in  vece 
Del J angue,  che  non  fpargt, 
Conuiene  (ahi  duro  cambio) 
Irà  i  profondi  fofpir,  che  l'alma  efiali» 
Faranfi  immedicabili,  e  mor  tali* 
Ma  tu,  medica  pia, 
Se  ti  piace  il  mio  ben,  piacciati  ancor* 
Sanar  le  piaghe  tutte, 
£  fe  lo  ni  a  ahi  (uime)  lajfa  eh*  io  mora» 
Alma  de  l'alma  mia 

Odi  quel,  ch'io  ti  chiedo ,  e  quanto  i  bramo, 

Vn  dolce  sì,  la  mia  faluU  hor  fi  a, 

Mi  gradirai,  s'io  famo  ì 

§hiels\rifpondifolo, 

JE eco  ftna to  il  cor,  fi nito  ti  duolo. 

Così  refi  ai  con  fu  fa  * 

B    2  D'amo- 


2?  Atto  Primo. 

If  amore  >  e  di  vergogna  atlkor  >  ci?  et  t at- 
CÌ  hauendomi  già /cinto  (quei 
Vn  pretto/o  velo  > 
Ter  far  di  quel!  o  al  lacerato  braccio 
Molle*  e  grato  fosleg?io, 
Tareua  ,  che  la  mano  indebolita 
Fojf e  ài*  opra  infen fata 
Tur*  confufa»  io  foggi unfi% 
Con  parole  indi/tinte» 
llsì>  che  da  me  brami , 
Sol  queslo  fia,  si  che  darottifempré 
Quanto  dar  puote  à  fingolare  amia 
Honeslade  amorofa ,  amor  pudico  • 

Vef.  O parole  cortefi , 

Che  confolate  il  core*  eff  tndo  fren» 
Di  traboccante  brama . 

X.3U.  Giunfero  inquefio  Ninfe» 
Che  m' in  ano  cercando  > 
Sì  che  non  puote  allhora  % 
Altro  più  replicarmi .  In  tanto  hauend* 
Del  mio fcorfo  periglio , 
£  de  la  morte  de  l  horribil  fera 
Narrato  ogni  fucceffo  j 
Laudar  o  Filar  mindo; 
Ed  ài  Fasi  or  concorfi* 
Tatto  appresi  are  vn  adagiato  feggio» 
Portar  ne  la  città  con  lento  puffo 
Il  giouane  piagato  ,  ilquah  in  breui 
(Non  effendo  mortai  ferita  in  lui) 
Rifanato,  trouo  loco  f urtino  $ 
Oue fot  chyìnefperta9 


Scena  Terza  .  *9 

Quel  che  temea  la  lingua»  ardiuan  gli  oe« 

Hon  sì  tofto  io  gridaua,  (chi* 

Con  infocati  f guardi  t 

Meff uggii  ri  del  core  >  Ardo*  ben  mfo  % 

Che  t accorto fembiante 

Del  vagheggiato  Amante» 

Con  r addoppiati  r ai 

*Rifpond? ua  corte/e  5  Ardo,  ancor  te. 

Cosi  quìfù  fouente 

Chieftoy  e  pregato  affai,  ma  nulla  fai  t§  • 

Al  fin  t  alme  legar  0 

Con  nodo  più  tenace  >  i  giuramenti 

De  le promefi  e  noz.sc  e  > 

li  per  figno  di  fede 

Infrangibde»  e  pura 

Torto  mai  fempre  al  collo 

Quel  drappo  ,  che  già  fù  del  braccio  ojfefi 

Kon  importuna  aita , 

Così  porto  ancor  io  nel  fen  ripoflo 

Qui  fio*  che  fu  fuo  dono, 

Bell  ifi  imo  Diamante  ì 

Del  foaue  principio 

Ve  le  care  mie  pene 

Memoria  dolce  >  amara  « 

Hor  lieta  ancor  viuea, 

Quando  fui  ripigliata 

Da  inoflriyfcorfi  a  depredar  fin  fot  io 

Quafi  a  Mefiene,  e  conofeiuta  intanto 

Vera  figliai  Elftce  $  il  re/lo  poi 

De  le  noie  prefenti 

Lo  fai ,  cara  Ve/pilla  , 

B    3  Vor- 


3©  Atto  Primo. 

Vorrei  ne  ìobedire  ejfer  fedele  : 

Ma  s'al  Padre  obedifco, 

Filarmindo  io  ir  adi/co  ; 

Che  faretti,  Vefpilla  ? 
Vcf.  »  Se  non  conferma  il  cor,  taccia  la  Unguti. 

lo  ti  so  dir,  ch'Armmio 

Arde  per  altra  Ninfa,  e  forfè,  cerne 

Difpiaceuoli  à  te,  doglio/e  a  lui 

Sono  quefte  lue  nozJ(e* 
LaiU  Da  la  mede/ma  sferra, 

Che  follecita  me,  farò  sformato 

Al  confini  ir  e,  e  pur  faper  deureTti 

Con  qual  tert  or,  [entro  Padre,  impeti, 
V ef»  Come  temi,  vaneggi  5 

Tu  feì  fpedita,  e  in  'vane 
»,  Cerchi  configlio,  che  non  vai  configli* 
\  >•  In  difperato  cafo. 

Horsù  dunque  potrai 

Ad  JElfìce,  obedir.  Lati.  Ne  vorrei  qxejtet 
V$f  Nega  di  maritarti  i 
Lau.  E  quefio  meno. 
Vcf.  £  che  ì  vorrei! i  mxi 

Compiacere  a  te  slejfa, 

Ne  difpìacere  al  Padre  $  ■ 
Lati.  Io  fon  così  confufa, 

Che  di  quel,  ch'io  vorrei 

<Con  me  H^ffa  dì  fior  do  ; 

Ma  configltami  tu,  che  far  mi  deggÌA*  v 
Vef«  Vedi,  che  ci  cade/li  ?  Hor  meco  vieni 

A  ritrouar  la  figlia  di  Seluaggio  j 
Lau.  Clori  ?  e  perche  l  Vcl-  Vien,  vieni, 

Ne  ricerca  r  più  olì  re*.  S  C  E- 


Scena  Quarta.  31 


SCENA    Q^V  A  R  T  A  » 

Elfìcc  a  e  Coridoocj  Paftori. 

>>  A    Chi  chiede  la  pace,  aperto  fempre, 


,  Il  far  pace  l'honor  {pur,  che  depofle, 
,  Con  genero/o  ardir  fian  Viro,  e  l'armi) 
Nemici  antichi  i  Meffenefi fono 
Diquefta  nofira  Arcadia*  e  fra  noi  fp  effe 
Seguirò  incendi]  y  e  morti,  hor  ne  le  aperto 
Fiere  battaglie  j  ed  hor  per  gli  empi  furti,: 
Onde  cotanto  inconfilabilmente 
Sonar  le  Valli,  e  rimbomberò  i«Monti 
Di  gemiti  paterni,  e  ben  lo  fai 
(O  Coridcn)  chi  di  rapito  Infanto 
Piange fli  il  duro  cafo,  comepianfi 
L 'acerba  fin?  $r. eh  'io  d  z/nica  figlia. 
Ma  il  ciel  ne  die  f attor*  tu  figlio  nouo 
TofeL/jj'q'iLfltfflii  e  già  diecianni  fono* 
Ch^lo  yihehbì  ì.amìnda.  Hor  chiedepace 
Qu0ò  fremii  o  ultiér v  Per  quefìo  hor  giunti 
I  Mefjenefi  Amba feiatorì  fono* 
99  La  pace  lodo,  oue  di  vecchia  guerra 
99  l!  in fr  ut  tuo  fi  fine  incerto  fenda* 
Vinca  V Arcade pureìv  il  Meffsùefiy 
Che  la  vittoria  fi  a  per  dita,  e  danno  $ 
Pari  l'ingiurie  fino,  e  indarno  cerca 
Di  ritrouare  interefjfi io  ingegno 
Leggitimo principio,  0  cagion  ferma 


Porger  fi  dee  l 'orecchio  $  che  no  teglie 


M  4 
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Al  gran  moto  de  Tarmi, 
Che  fijfopra  voltar  t  Arcadia  fpefie. 
Tu  dì  ciò  >  che  ne  fenta . 
Cor.  lo  già  non  biafmo 

La  pace ,  che  nel  dir  cau  to  m'ombreggi  : 
Pur  quando  poi  ( dura  memoria,  e  tr'tfla) 
Mi  fouuien  del  mio figlio .  e  che  fen^  altre 
In  vile  feruitù  viue  infelice  > 
Si  il  poter  non  mancafìe  à  quelle  membra* 
D'anni  già  care  he  >  come  abondafolù 
Impotente  il  defio  de  la  vendetta  $ 
Altìo  confi gliereiì  quel ,  che  non puote 
La  mano  oprar ,  lo /copre  almen  la  lingua* 
A  tegiufta  cagion  non  fembran  forfè 
Di  guerreggiar  con  chinata  forza 
Quelle  barbare  offe/e  di  Mejfene  f 
P eco  ridico  ,  e  taccio  molto ,  i  figli 
Rubar  fin  da  le  mamme  »  e  da  lebraccim 
De  le  Nutrici  $  e  le  Nutrici  (  ahi  fi  eri) 
Priuar  di  vita  ancor  ì  ne  molto  lungi 
Andro  per  t  eslimonio ,  ecco  il  mef chine 
Padre  di  figlio  piti  me f chino  afiau 

10  fon  quel  Coridone  >  à  cui  rapito 
Pù  lattante  Bambin  da  i  Mejfenefi, 

11  primo  Ar minio  mio , 

Per  la  cui  rimembranza  ancor  nomai  » 
Ay  minio  vn9  altro  fi  gito  ,  vnico  rame 
De  T arido  mio  tronco ,  e poffo  dirlo 
Tuo  figlio  ancor ,  fe  con  sì  nobil  prezzo  > 
Com'è  il  caro  the/or  a'honefla figlia 
Per  genero  thai  compro,  Hor  quesli  iniqui, 

Che 


Scena  Quarta.  $ì 

Che  mi  tolfero  Ar  minio,  la  Nutrice 
(Così  feri gni  fon)  fuenar  col  ferro. 
Lapo,  il  figlio  perdei,  perdendo feci 
A f co  fa  ne  le  fa/eie 
Per  virtude  eccellente 
Kobihff  ma  gemma ,  in  cuivedeafi 
Sculto  da  foggia  mano  Amore  ignudò  « 
Se  quelle  in giurie  adunque più  la  pace 
Chi e dono ,  che  la  guerra  ,  Elfìce  il  dita  • 
Ben  che  fole  adeguafti  (  o  fortunato) 
Con  la  rapina  il  furta  ;  A  te  LaurindA 
ìnuolaro  bambina  ;  e  tu  Laurinda 
Al  nemico  Ladron  t  o glie  fi  i  adulta* 
Forfè  troppo  diro  (feufami  Elfi  ce) 
t,  Ricuperato  il  no  Uro,  o  nulla,  o  poco 
, .  De  la  perdita  altrui  par,  ciò  k  noi  cagliti* 
Elf.  »>  Cori  don ,  Cori  don  >  biafmar  la  pace 
5,  E*  d'animo  incompoHo,  e  fegno  mofira 
, ,  Di  cor peruerfo ,  e  d'inquieta  mente . 
Ma  vedi .  ^uefla  barba*  cui  rimiri 
Canuta  per  £  et  ade,  ah  non  t'affida  » 
E  creder  puoi,  che  rihauut  a  figlia 
Centra  ileommune  ben  la  lingua  /nodi  ? 
Mal  credi,  fe  ciò  credi ,  e  mal  cono/ci 
E Ifice.  Odami  il  i  iel,  cui  chiame,  e  giurp3 
Ch*  io  ben  configlio  (inquanto  dar  confi  glie 
Tuo  ne*  moti  del  Monde  humana  lingua) 
Fofle  Laurindjs  ferua,  e  non  tua  Nucrs9 
Che  ViftefJ o  direi .  Brami  la  gloria  , 
E  l'utile  a"  Arcadia  f  ama  la  pace» 
Cor»  o  Seme  di  guerra  è  vrì  imperfetta  paté  • 
È    %  JOurt- 


54:  Atto  Primo. 

Elf.  Dunque  prccuriam  noi,  che  fia perfetta. 

Cor.  E  come  ì  creder  em  forfè  al  Nemico  ì 

Elf.  Si  pub  fperar,  fatta  It  pace,  Amico. 

Cor.  Deefi  penfar,  che  per  fuo  ben  fi  mona. 

Elf.  Sia  pur  fuo  ben*  mentre  non  noccia  à  nou 

Cor.  Come potrem  già  mai  viuerficuri  ? 

Elf->,Due  pegni  fon  la  Tede,  e  il  Giuramento. 

Cor.,,  Priuo  difè,  fpergiuro  e  V  Inter  effe. 

Elf . >>//  del diffende  l'innocenza,  élgiuHo. 

Cor.  Al  fin  non  peffo  dir>facciafi  pace. 

Eìf.  T>eh  fanelli  ildouer,  taccia  lo f degno. 

Cor.  > ,  Lhauer  perduto  vn  Tiglio  e  gran  ferita, 

Elf.,, Prudenza  fana  ognifinifiro  colpo. 

Cor.,,  Quando  punge  il  dolor  non  fi  configlia. 

Elfo  »  Pur  col  configlio  ogni  gran  mal  fi  vince. 

CoìV,}  Non  deggio  lodar  quel,  eh1  a  me  no  pi  accia. 

Elf  >>Ne  lo  deui  biafmar>fe  à  gli  altri  gufi  a  : 

Cor.  lo  taccio ,  e  mi  rìfiringo  ;  Hcr  mi  perdona. 
Che  l'amor  di  quel  figlio,  in  Cui  perdei 
Jl proprio  /angue  mio  ,fero  la  lingua 
Molto  loquace,  e  difouerchìo  ardita. 
Tronca  pur  tu  di  quefte  riffe  il  file  » 
là  pace,  o  tregua  ancor  ,  come  à  te  piace  » 
Che  ne  le periglio/e  imprefe  è  fempre, 
i    Q^afi parer  commune  il  tuo  configlio. 

Elf.  Eccedi  tu  in  lodarmi  >  à  tanto  honore 
Non  fai  e  il/nerto  mio  ,  c'humtl  f oggetto 
lo  fon ,  ma  s  altri  forfè  in  me  rimira 
Parte  degna  di  lode ,  altro  non  vede» 
Che  in  pouero  poter  ricco  de  fio 
Del  ripofo  d'Arcadia .  Infonda  il  cielo 

Ni 


Scena  Quarta.  >1 

Ne  lamenti  di  noi  l'vttl  commune  $ 
Snodi  la  lingua  al  maggior  huopo  »  e  fi  a. 
%X>dbeni  vniuetj ale  autor  benigno. 
Riftonderem*  richwfti.  Horfa,  che  meni 
Arminio  tuo  ,  la  mia  Laurinda  alTempio 
(Come  coftumè)  e  fia  tutta  coperta 
Del  biave})) 'firmo  Uno,  ch'iui  feiorr* 
Con  la  velata  man  del  cafio  cinto , 
Dou* cita  li  p  uri  nodi, 
£  così  dar  la  Fede 

D'amor>  dipud\ciiia  ,  al  caro  Spofe , 
Che  poi  la  riconduce 
Nel  modo  ifii fio  àie  paterne  cafe, 
Oue  la  f copre  occultamente*  e  cogiti 
I  dclcifiimi  frutti 
Di  bramato  Himeneo. 
Cor.  Quefio  e  fol  mio penfiero ,  e  mio  contento  y 
Sia  pur  quando  a  te  piaccia  • 

+  CHORO  DI  PASTORI. 

QVado  fi  a  maty  che  in  quei?  e  piaggi  e  amene 
Guidi  ficuro  il  gregge  al  pratosi  fonti 
Vez^ofa  Pafi  oretta  ì 
Ahi-,  che  V  empie  catene 
Del  nemico  crudele » 
A  inofiri  danni  pronti, 
Vanno  dyvn  rio  nmor  V anima  ancella  , 
Quaihon  s  cdtn  querele  ? 
Amara  è  ogni  dolcezza* 
i,  Emefiacpii  allegrezza, 

B    6  »Nul* 


S6        C    H    O    R  O. 

f  >  conforta ,  o piace  , 

Senza  la  Pace . 
Quando  fia  mai ,  ch'ìnquefta  opaca  folti* 

Non  s'oda  rifonar  voce  moietta» 

fuggi  i  nemici  rei  ? 

Allhor ,  chi fi  rin/elua* 

Chi  lafcia  il  gregge  errante  ; 

Altri  con  voce  mefta 

S*ode  invocar >  fuggendo,  huominU  *  T)eì» 

TrÀ  mt/erie  cotm  te 

Ogni  contento  e  noia; 
, ,  E  il  gioir  /enza  gioia, 
>>  Qua/ila  vita /piace 

Sentala  pace 
Quando  fia  mai,  eh*  in  quesli  prati  herbefi 

Meni,  cantando ,  leggiadr etti  balli 

Choro  di  Ninfe  altero  ? 

O  perduti  tipo  fi* 

O  memoria  d'olente  » 

De9  nefiriarit  ehi  fatti 

Tlagello  mi/erodile,  e  feuer$  • 

Sol  a"  intorno  fi fint$ 

Suon  a" interrotti  lai* 

Voci  d*  interni  guai , 

Cia/cun  piange,  o  fi  tace» 
Sen\a  la  pace. 
Quando  fia  mai,  etiinquefio  ombro/o  le/eo 

III  e/o  cacciaterlarete  /pieghi 

A  le fiere  >  À  gli  augelli  ì 

Amarifiime  te/ce , 

Ch'ogni  dolce  auuden'h 

Tur$0 
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Furore  hoHiU  che  nieghi 

Tranquilla  vita  à  noi,  già  vecchi  imhiUi 

Non fi  a,  chi  ti  raffreni  ì 

Ahi  no,  eh* ogni  dtffefa 

JE  maggior  no&ra  offe/a  , 

Ch'Arcadia fi  disface  > 

Senza  la  pace . 
Lafteme  k°r  f°l  rtauanfy  » 

Conforto  efiremo,  e foU 
„  A^njiferi,nelduolom 

O  cieU  non  fia  fallace» 

^0naci pace. 


$9z      «O   M  Q   H  m 
INTERMEDIO  P  R.  I  M  0t 

Aurora,  Venere  con  le  tre  Gratie, 
Amore . 

Ali  r.  f>  tfalo  dotu fei  garden  crudele  ?  > 
%^  O  contraria  mia  -fori  e7 
La  ve  non  giunge  il  pie  rifttonan  forte  5 
I  miei  tronchi  fofpiri, 
Le  mie giufie  querele  * 
g pure  À>  miei  martiri 
"Fero,  già  non  rifpondi,  * 
Oime}  doue  ti  afcondi  ì 
Tu  d' Amor  Genitrice  » 
Che  co  l  bel  vi  fo  adom* 
Precorri  il  nuoap  gi$rn?>. 
Tietofìfiimaafcolta  * 
Chi  per /merchi*  amore 
Yiue  in  dolere» 
Yen.  Scopri  Amante  infelice 

Nel  profondo  del  cor  tuapena  fonoliti* 
„  Chepoc* ardevo  non  ama^ 
,9  Chi  focccorfo  non  chiama . 
km*  Ter  bellezza  infinita 
Colma  di  ferita  de 
ìhfiniio  etldejire* 
Infinite  e  il  martire» 
y  gii  •  j  »  'Fero  rnoftrt ,  empia  fipéj 
, ,  1*  ri*rofa  behade  , 
Mi/era  io  t'ho  pleiade . 
A*H>  t>  NMgiMA  la  petàjenXa  ìaitf*  • 

,  Alte 


Intermedio  Primo .  S9 
Aut.  Alle  tue  voglie  pronta  ecco  mhaurai» 

A  gli  amor  ofi  guai  f oc  cor fo  fpera. 

Dimmi  Vango  fi  ie  tue ,  narragli  affanni* 
Alir.  De*  mietptnofi danni 

Queft$  appunto faprai  9 

Ch'amo  Cefalo  il  crudo , 

Adorno  di  beltà,  di  pietà  nudo . 
Vcn.  Se  le  vaghezze  tue  d' Amor  t  eforo 
,  (Onde  amor ofo  appare 

Il  bel  volto  di  refe,  il  tuo  crin  d'oro  ) 

Non  poterò  defiare 

In  quel  rigido  cor  foco  douuto  » 

Ah  farà  forfè  il  mio 

Tardofoccorfo  intempefiiuo aiuto . 
Awr.  D'ejfer  gradii  a  già  non  chiedo  tanto9 

Se  ben  tanto  defio 

Che  quel  Garzon  feroce 

Ne'  cani,  e  ne  le  fi  ere  hà  il  cor fepolfo, 

$  perch'io  Vanto  intanto 

Cinge  di  gelo  il  core ,  e  d'ira  il  volto , 

Ahi,  etivna  fola voce  9 

Vna  fi illa  di  pianto 

Sdegna  mirar,  nega  d'vdire,  e  poi 

M'afcond e  ancora  il  Sol  de  gli  occhi fuoi. 
Vcn.  Dunque  che  brami  tu  mia  vaga  amica  ? 
Aur.  Ch'ei  mi  fi  f copra  ,  e  il pie fugace,  elicne 

Non  moua  al  corfo  (  oime  )  pria>ctì  io  gli 
dita 

Il  mio  tormento  greue. 
Tu  vaga ,  e  bella  Dea 
Dammi  quefto  contento  » 


4o        Intermedio  Primo. 

j,  Che  fai  ben  tu,  che  fi  a  le  pene  amaft 

E non  amato  am'xrt 
»,  I?  più  crudo  mar  toro, 
».  E  pria  morir,  che  poter  dire  io  mero  • 
Vcn.  Vanne,  ch'io  ti  prométto 

Oprarmi  in  tuo  diietto» 
Veti. con  le  Grat.  Amor  nume  leggiadro* 

Ch'invece  di  ferir  l'anime  furi 

Via  più,  chefperto  Arder  Jagace  ladro* 

Cefalo  crudo ,  e  fero 

Ribellante  al  tuo  Impero 

Prmdi,  impiaga,  innamora 

Vela  [prezzata  Aurora* 
Tu,  che  i  cori  più  faldi, 

J^del  macigno  ancor  più  freddi,  e  duri* 

Col  tuo  potere  inceneri/ci,  e  j caldi 

Cefalo  crudo,  e  fero* 

Ribellante  al  tuo  Impero 

Rrendiy  impiaga,  innam^  ra 

De  la  /prezzata  Aurora. 
Amo.  Arde  Cefalo,  edama, 

jima  ,  sì,  che  non  cura 

Nou  amor o/k  cura. 

jirde  sì  ,  che  fol  brama? 

Ch 'eterno  fia  tarderei 

Dunque  ycemepcfs'it 

E  a  r  pago  il  tuo  defi  o  f 

Come  ferir  quel  core* 

Se  non  può  h*uer  *vn  cor  più  durì  am*r$$ 
Vtfl.  »  figlio  ì  la  tua  poffanza 

Ogn  altra  f or  xa  auan\a  • 

Madre, 


Intermedio  Primo. 
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A  mo*  Madre,  il  mio  non  voleri 
Mi  foglie  ogni  potere  • 

Ven»  DttYtque  non  vuoi  ì 

A  mo.  Non  voglio. 

Ven.  Ofanciulpien  fórgoglie* 

Amo.  O donna  difpettofa. 

Ven.  Tiglio  fuperbo  5  e  rio  9 

Tarto  d'Or  fa  crude  L  non  fi  glie  msP* 

Non  vuo3  ne  hauro  maipofa 

lEin  che  V afflitta  Aurora  io  non  rimiri 

Contenta  appien  de  carifuoi  defiri^ 

I  doue  nonpotranno 

te  forze  aperte ,  adoprero  t  inganno* 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

ArmìnioPaflore. 


idre,  ladre  crudele, 

Solo  per  co mti tacerli,  il  figlio  vcfjdi* 

Che  nel  legarlo  k  fìr^/t 


Adre,  Tadre  crudele. 

Solo 
Chei 

Con  'abbòrrno  riodo . 
IndifoUtbtlmente 

Tu  gli  accori  nel  cor  l'alma  languente  • 

Mefie  faci  faranno 
jyìfane&ùttìmemofiammlty^ 
Pronuba  fa  di  quette  infaufenoT^ei 
Vna  delufafpeme. 
Amcirtfìimo  letto 

Il  feretro  di  f angue  afperfo,  e  tinto  \ 

"Ed  acerba  confort  e 

lnafpettatamorte. 

ladre  i  tnhumctno  Padri, 

Mentre  faper  tu  cerchi 

Dal  fatidico  Apollo, 

$  ancor  viue  nel  mondo 

Quel  figlio,  che  fifù  ,  bumbin,  rubato  ; 

Mifer.o.nMntehor  perdi 

Quefio,  che  fol  ti  auanza  5 

m  teJdfmgHttm,fr%UfptYAnx.A . 

OTTA  8  CE" 


Scena  Seconda.  4J 


SCENA  SECONDAR 

Clori  Ninfa ,  Arminio  Paftore. 

do.  QE  corrifponde  al bel  principio  il  fine» 
Saro  forfè  felice  • 

Di  vecchio  amore  arde  Laurini  fi  >  e  piange 

ì^uefle  noz{e  itnpenfate  : 

Onde  improuif ameni  e 

Uà  trouato  Vefpilla 

Vn*  opportuno  inganno ,  in  cui  delufi 

Vedranfi  it  Vec  chu  Elfice ,  e  doride??*» 

ferma*  Clori*  ilpenfiero» 

Se  par  buono  il  confi glio  % 

Anco  molto  e  il  periglio  • 

Guarda^  [ciocca  TancinHa  5 

2>er  non  perder  l'Amante  » 

Che  n  on  perda  la  fama. 

Così  m*  arresi  o ,  misera ,  ch'io  temi 

Diprecipìtio  efireme» 

Ah  timor  frale  »  e  vano 

Del  mio penfiero  infano,  (punte. 

Non  m*  auueggio  hor  s*i§  temo  in  quesle 
»>  Ch'à  lafraude  il  timor fempre  e  coginnteì 
Ar  m .  Vegg io  Clori)  il  mio  bene. 

O  miferia  >  o fiupore. 

Che  quel  bramato  oggetto, 

Che  moslrar  mi  foleua  in  picchi  gire 

Raccolto  ogni  diletto , 

Che  può  voler>  che  sà  bramare  vn  core 


44  Atto  Secondo^ 

Prigioniero  d'Amore, 

Ho*  a  mi  porga  (oime)  noi*,  e  martiri  % 

E  che  pofcia  al  dolor  conforto fi  a 

Il  mirar  nd fio  bel  la  mortemi*. 
Ciò*  Eccoti  Armìnirf.  Farmi,  o pur  m  ingane  , 

Che  ti  ma  dl 'accoflarfi  ? 

Ma  chi  dentro  de  l'alma  hor  mi  ragiona, 

Die ndo  Arminio  infido, 

Occulto  amante  di  Laurinda,fempn 

Bramollapof[id$re  f  /hi^aual  mi f cotti 

Celato  f angue  al  con, 
Arm«  Certo  Aev.  efaper  di  c^uefie  nczxe$ 

Tutta  auuampd  dt [degna  |  . 

Che  mi  configli  Amore  ? 

Fuggirò  la  mia  morte  col  partirmi, 

Che  nel  fuo  orgoglio prepatat  mi  veggio  # 

Non  già  >  che  da  me  Beffo 

Reo  mi  farei,  doue  innocenti  io fono  » 
C  Io.  Arminio  9  io  ti  /congiuri 

Ter  quel  piacer,  che  /enti 

Del  fatto  tradimento ,  ad  afcoltatmi  #> 

N  on  ti  voglio  parlar  di  tot  fa  fede, 

Che  tu  fe*  così  ir? fi  do  , 

Che  perfido  faretti 

Se  tentajji  moftrar  a'efiet  fedele  * 

Ne  men  voglio accuj arti, 

Che  di  fallace  amor  Codio  coprifti* 

Che  con  nome  di  Amante  , 

Mi portafli  Nemico» 

Ma  ben  ti  vuo  dir  folo\ 

Chef  e  a  amarmi  affermi  , 

27* 


leena  Prima  <  ^ 

Tu  ne  menti,  crudele, 

Ohor  per  altra  mi  Ufci . 

tur  chiudeui  Laurinda 

Nel  profondo  de  Palma, 

Ma  ne  lafommità  di  quella  lingua 

Mendace  >  infidiofa% 

Sol  teneui  il  mio  nomey 

Che  fu  del  tuo  defiofauola,  e  fcherze  9 

£  di  mille  bugie  {oggetto  indegno. 

Hor  cti io  [copro  gl' inganni 

Di  quel  Velen*  eh* io  bebbi , 
medicina  al  core  , 
„  Che  ben  fpegnerà  Amor  tradita  Amore. 

Hor,  miferat  conofeo , 

Chuomo  non  fe,  ma  fera» 

Che  con  la  voce  v ecidi  ; 

lo  dunque  fuggir  otti  . 

Efe  già  mai  ùfeguirà  il penfiero. 

Vccidero  il  penfier ,  non  con  al  trami  * 

Che  col  penderò  ifieffo  . 

Se  ne  la  mente  vaga 

Staranno  pertinaci 

L'homicide^etleZze  ; 

(Onde  rapito  àfor{a  il  mio  Voleri  » 

Anco  di  te penf affé) 

Rammenterommi  allhora 

Del  mio  fchernito  amore, 

De  la  tuarottafede. 

De  le  f alfe  pareli 

De  lefintepromejfe, 

l'ingiuriti  d*ì  $nn, 

Del 


4tf  Atto  feconda. 

Del  tradimento  alfine, 
Che  tu  (crudel)  mi  fai, 
Perche  troppe  famai  • 
Così  quel  ferro  iBefio, 
Da  cui  punta  farò ,  jia ,  che  mi  /anii 
Così  ventura  fiala  mia  r ulna, 
X7  mìo  mal  medicina  2 
&tf&*Deh>  quai  voci  di  /degno 
Son  quefte  ?  E  chi  le  forma 
Clori  Amante  f  o  Nemica  ? 
Inefiorabil  dunque 
Jicciifi  vn  innocente, 

X  non  convinto  ancor  (  empi»  )  il  con  darà 
A  pena  così  cruda, 
Che  pareggiar può fola 
Quelle  de  l'empio  Aueyrio  ì 
9>  Chetefier  contumace 
3,  DeVamato/mbimte 
S9  JE1  come  l*eff ìffjtu  o 
Diqueft*  aurx vitale* 
Tra  le  fulf uree  mura 
3,  De  la  mi  fera  Dire 
3,  Cittadino  dolente . 
Hor  tu  l 'ombra/ legno/a* 
Che  con  horror  di  morte 
Mi  exclip  a  ti  chiamo  Col  di  imi  bei  lumi* 
O  dtftruggiyì  m  ve  ci  da  > 
Che  in  odio  à  te  (mio  core)  odio  me  fiefio, 
Ke  già  può  co/a  amar  l'anima  me/a, 
ji  Hy  /uo  bm*  moietta  . 
MMiatrxnfHiUc  giorn* 


Scena  Seconda,  47 

Dal  tuo 'placato  volt» , 

O pur torbida  noi 'te 

Da  quell'irata  defira. 

Mafe  mi  nieghi  ancora  (  ah  tt  opp»  cruda) 

E  la pietate  ,  e  Tira  , 

Quefia  man  fio,  minifira 

Del  commune  defire  ; 

Che  tami  la  mia  morte*  io  morir  brami. 

Ma  pria,  ch'io  muoia,  almeno 

Kon  ti  rincrefea  vdire  , 

C^m  io  muoia  innocente. 

Quella  fé,  ch'io  ti  diedi  gtmfi) 

(  Quando  à  la  tua  queffa  mia  defira  i$ 

Con  fai  nodo  miflrìnge, 

Chefia  di  vita  paria  la  mia  vita, 

JEpeidopo  la  morte, 

S'etternerà  con  l'alma  j 

M  ira  s'io  fono  infido. 

Quell'amor,  ch'to  ti  porto, 

Nafcendodacagion  così  potente , 

Com'è  la  tua  bellezza,  in  cui  fi  legge 

E  alta  necejfitate, 

Che  mi  sforza  ad  amarti  9 

Fur  mi  difeopre  amante  % 

Vedis*io  fon  nemico. 

Efe  (  forza  d'Amore) 

In  te  fot  vino,  e Jpiro  , 

Se  tu  fei  la  mia  vita, 

Come  lafciar  tipvjfo  ? 

Poffolafciarmefiefio, 

M  diuifo  fantafma 


45  Atto  Secondo* 

Viuereancor ,  fenz'  hauervìta,  e  flirto  P 
Dunque* perche  maccufi  ì 
CrudeU  perche  mi  fuggi  t 
Sono  falfe  V  accufe  ; 
Tentate  è  il  fuggire; 
2fe  la  fuga  tua  (  hjfo  )  mf  veci  de  9 
Triuo  d'ogni  conforto 
lo  moro»  io  moro  à  torto . 
Ciò.  Le  tue  pie  tofe  note 

Non  Infingano  il  core  ; 
Habbi  in  pace  Laurinda,  ed  à  Laurinda 
Serba  quetfe  parole  , 
EdiSpofo,  e  di  Amante; 
Che  di/prezzata  Ninfa 
(Mifera  me)  come  feri  io ,  non  merta, 
Ch' altri  per  lei  fi  mota, 
JBafiiti  homai  a*hauermi  abbandonata, 
2s  fchernitay  e  tradita, 
Non  voler,  che  fi  aggiunga 
■  Nuoua  frati dt  al  tuo  inganno , 
Altr  apena  al  mio  male , 
Arm»  S'io  non  ti  fon  fedele, 
Tojfa  vederli fèmore, 
Qomhor  fileggio ,  irata  3 
Che  vedrei  hi  mia  moYte . 
l'offa  prouarù  infit me 
Nemicai  e  non  Alante  a 
Ctìio  prouerei  l  '■  Infèrno  • 
Anzi  quelle  parole 
(  Parole  auuelenate  ) 
Che  nomando  Laurinda,  hai  proferite  ; 

Quelle 


leena  Seconda.  a  9 

§Uel!e  battano  [ole 

Affinarmi-  di  vita. 
Ciò.  O  feifazzo,  o  mi  burli* 

Hor  non  iffoferai  Laurinda  f 
Arm»  Morte 

Anzi,  che  quefto fia»  mi  tolga  j  ah  cangia 

"E  p enfi  ero,  e  parole  • 
Ciò.  E  fnr  fan/i  le  no\ze 

H  [fienài de  ,  e folenrit * 

Ne  tu  lofuoi  negare. 
Àrm.     v er,  che  lidre  mio  tette  mi  difte, . 

Ar minio ,  tu  feiSfofo, 

Tia  tua  donna  Laurinda  •  (to, 

Ma  vero  e  ancor  ,  eh' a! hor  faruemi  aff  fi- 
che quel?  acerba  nuoua 

lì  offe  vri  acuto ftrah  che  il  cor  ferifie. 

$  tanfi*  fregai ,  mi  dolfi  , 

Solo  per  ritrouare  imfedi'ment» 

A  V odiate  nozze  ; 

Mail  tutto  vanojùyfercti  ofiinato 

Stette  mai  femfre  il  fertinace  Vecchio  : 

OncC  io  ter  liberarmi 

DaW  importuni*  à  feriti,  pur  dìfìi 

Vnind  finto  sì ,  non  bene  intefo  j 
,  M  a  pria  nel  cieco  alifio 

Senza  tormento fan  ì  alme  perdute , 

Ch'io giamai  feffequifca  • 
Ciò.  Dm  que  non  vuot  Laurinda  ? 
A  mi  S'vnqua  la  f  rendo  (attendi  ) 

O  m'tnghiotta  la  terra3 

O  m  i  fu  l m  ini  il  etcì 0  $ 

C  Di 


$©  Atto  Secondo, 

Di  tanto  prego  in  vn  Plutone,  e  Gioue* 
Ciò*  O  mio  fedele  Arminio, 

Se  parlanti'  io  ?  offe  fi ,  her  mi  perdona > 
„  Vofcia  che  in  cor  gelo/o 
„  Amorfi  fàfdegnofo. 

Ber  qualfai  tu  pen fiero? 
Affli.      congiungermi  teco, 

Se  non  ne  fono  indegno. 
Ciò.  Ah,  qual  hauer pofi'io 

Spofo  di  te  più  caro  ? 

Ma  fe  breue  camin  non  t%aggrauaffe9 

Ti  condurrei,  deue  la  mia  venuta 

Vefpdla  affetta,  e  da  lei  forfè  haurefii 

(Sai  pur  chi  fi  a  Vefpilla ,  e  come  t'ami) 

Non  cattiuo  configgo; 

Pur  che  pria  tu  dif ponga 

V orecchie  ad  afcÓUarlo  » 

lì  core  ad  ejfequirlo, 

JE  la  lingua  al  tacerlo  • 
hlTù>Andiannepur>  che  al  tutto 

Pronto,  intento,  e  fecreto  io  m'appare&chio* 

SCENA  TERZA. 
Elfìce  Pallore,  Choro  di  Partorì. 

Elf .  T"N*  Arcadia ,  o  cari  habitatori  >  e  figli, 
jLJ  Vdifte  voi  da  l  Orator  nemica 
Quanto  per  bocca  fuaparlt  Mefiem 
Vi  pace,h*ue  defio  \  chiede  la  pace. 
Qual'è  vofiro  penfier  ?  perche  fi  tace  t 


Scena  Terzi.  ?  t 

Cho.  »>  Se  il  negar  ,  o  il  donar  co/a ,  che  renda 
Lo  lìato  vniuerfal  tranquillo  ,  ofofco, 
„  Irrefoluto ,  o  dubbio  il penfierface , 

Padre,  non  t'ammirar*  s'altri  fi  taccia» 
}>  che  il periglio fouen* e  le  parole 
>>  Toglie  a  la  lingua*  e  l 'ardimento  al  cori» 
lo  che  dourei  {ben  lo  cono/co  aperto) 
Nel filentio  di  voi  frenar  la  voce, 
Diro  pur.  Se  la  pace  à  noi  concede 
DeVinduslre  fudor  bramato  il  frutte, 
>>  Se  di  rapace  man  gl'incendij  vieta 

Ne'  /o/pirati  campi  ;  e/e  per  lei 
>»  Crefce  la  foli 'avite,  che  non  teme 
9 ,  Di  ferro  hoHilex,  e /e  per fin  la  paci 
„  Sola  concede  il  ben,  eh' e  vero  beni* 

Qualfi  slolto  giamai  fia,  che  noniranA 
Così  ricco  te/or  ?  ma  dir  a  forfè 
Inquieto  V after  ;  le  morti ,  i  furti 
lnuendicatifiano  ;  ah  pur  fi  taccia  $ 
„  Che  talhor  la  vendetta  animo  /copri 
M  Ter  ino,  e  vile.  E/e  contento  apporta  > 
>,  Erette  e  il  diletto  sì ,  che  può/ i  din 
>,  Ombra,  fumo,  e  balen ,  che  nato,  muori , 

Come /ola  è  de  l'huom  lhumanitade\ 
, ,  Cosi  propria  e  la  pace ,  e  in  quella  gui/a  » 
Ch' e  del  Leon  la  ferita  natia . 
Poi  guarda  tu,  Padre  commun,  nel  volti 
Di  tutti  noi,  che  mirerai  fcolp ve 
L'vniuer/al  defio ,  muto ,  loquace 
Gridar ,  tacendo ,  hormai  faccia/ pace* 
^ìf.  Si  chiuderà  con  lieti  au/picij  dunque 

C    %  4  La 


5i  Atto  fecondo! 

Lapace  defiata . 

Cho.  V  ni  forme  e  il  defio,  communi  iprieghi  * 

E  Jf  Tue  grafie  fole  ,  o  Gioue  , 

Irà  poco  d'hora  efiequirafi  il  tutto, 
Tre/ente  ogni  Paftore.  Intanto  Amici, 
Se  con priua ta  gt  aia  defiate 
'Preuenir  la  commune  a  le  mie  caf  ft 
Venite  voi.  che  nel  diletto  voflro 
Honorato  io  verro ,  mentre  farete 
Di  nuoue  noz^e  Spettatori  allegri  ì 
Spofa  e  la  mia  Laurìnda 
Nel  PaH  or  elio  Ar  minio . 

Cho.  Prudente  elettion ,  Spofo  leggiadre, 
O  dì  chiaro ,  e  felice , 
Che  per  doppio  gioir  ci  rendi  Iteti . 

SCENA    Q^V  ART  A. 

Laurinda,  Elfìce,  Choro. 

LlU.  *V 7  E  r  horror  de  la  fera 

l\  Fiamma  del  eie! più  bella  , 
J  nel  nafeer  del  dì  luce  più  altera  : 
(Onde  ogni  Bella  à  te  s'inchina,  $  cede) 
_     S*  eguale  à  la  beh  ade 
In  te  regna  pietade  > 
Siami  conceffo  il  dire, 
Seconda  il  mio  defire , 
Che  tu  fai  ben ,  che  per  ferbar  di  fede, 
„  Che  per  Propria  faUte  > 
„  L'vfarfraude  talhoranco  ì  virluie* 

Ac$o~ 


Sc^na  Quarta.         5  3 
Elf.  Accettati  mia  figlia* 

Pria  che  fugga  col  Sol  la  lucei  e  il  giamo, 

t>onna  farai  d'Ar  minio  5  e  buona  pez{a 

Sontigito  cercando  • 
Lau.  Eccomi  pronta, 

A'  cenni  tuoi  ;  fe*  Tu  contente,  ed  le . 
Cho.  Verginella  gentile 

Tifia  propitio  il  cielo , 

E  ti  fecondi  Giuno. 
Elf.  Drizziamo  il  p#fio  >  0 figlia» 

A  la  nolìra  capanna  > 

Ch' ini  forfè  J o/pira 

Mungo  indugio  tuo  > giunto,  loSpofei 
Li  da  la  nuzzial  fi  creta ftanza 
(Doue  appunto  effer  dei  velata ,  e  fola  ) 
Deue  condurti  al  Tempio  • 
Voi  Pafì  ori ,  e miei  figli 
Seguir  e  feci  inficine . 
C ho.  "Pria  vogliamo  deuoti 

Porger  nel  Tempio  al  elei preghiere  >  è  'voti» 

SCENA    Q^V  INT  A. 

Fila  rm  indo. 

ESonviuoì  e  non  moro  ì  e  mi  rammento 
jyhauer  comprefo  (ahi punte 
D'acerbi  fimo  /Irai ,  che  il  cor  paffate) 
Che  d'altri  e  fatta  la  mia  Donna  infida  $ 
MerautgUa  crudele , 
Come  il  duol  non  m  ve  rìda. 

C    }  Ahi 


J4  Atto  Secondo. 

Ahi  visi  a*  ahi  viltà  dolce  > 
Che  mi  donasti  vita  * 
Ahi  troppo  acuto  vdire 
Che  mi  apportafii  morte  • 
Mirate  voi *  mirate* 
Spirti  d  Amor* erranti  * 
Tra  quefti /acri  horrori  » 
Inauditi ftupori  • 

Chi  mai  ritrouo  vnite,  e  ft  uniti  echini* 
Con  nodi  così  nuoui  e  vita *  e  morte, 
Che  il  viuere  non  fia 
Ripugnante  al  morire* 
Ke  la  morte  contrafti  k  Veffer  vino  $ 
Ma  fia  di  morte*  e  vita  * 
Vn  morto *  e  vino  petti 
Moftruofo  ricetto  ì 
Guardate*  e /corderete 
In  quefto ,  in  quefto  fimoìacro  veri 
De' più  fieri  tormenti 
Kuoue  lame*  eportenti  • 
Già  morto  non  fon' io,  eh*  entro  per  gliccchh 
Torte  de  l'alma  aperte* 
Vinificante  raggio 
De  la  beli 'ez^a  amata  * 
Che  fi  dtjfufe,  e  fparfe 
V er  le  vife ere  afflitte* 
Communio o f  i  al  core* 
JE  V alma  confermò  ntlmefto  alberg*. 
.   Ma  fon  poi  morto  (  ahi  laffo  ) 
Che  la  vitd  mi  tolfe 
Non  doglia,  non  veleno*  non  ferita, 

Ma 


Scena  Quinta.  t  $  y 

M a  Vìfiejfo  mio  core,  e  la  mia  vii*. 

Tu  foUfrJli,  ò  Ninfa  , 

Che  col  darti  ad  altrui  mi  detti  morti  $ 

Ed  io pofcia  fui  chiufo 

In  tormentofo  Inferno 

D* 'amarifiimo fiato  5 

JL  quefia  e  la  miapena, 

Tena,  ttiogri altra  eccede, 

Il  vederti,  crudel ,  mancar  di  fede* 

O più  d'ogni  miferia^ 

Miferifiimo  Amanti 

Ter  che  tradirmi  tUrLaurinda  mia  f 

Ahy  non  più  mia  Laurinda, 

S'altro  di  lei  non  tengo, 

Ctìvn  ricordo  infelice,  e  fconfolato 

D'hauermi  l'infedele  abbandonato  , 

Jihi  Laurinda,  ahi  Laurinda, 

Bramai  di  riuederti, 

Hor  bramerei  d'hauer perdute  questi 

Sfortunate  pupille, 

Ter  non  veder  la  luce. 

In  cui  pur  mi  s'apprefia 

Tragedia  empia  ,  efunetta . 

Maledetto  fia  il  dì ,  che  pria  mi  piacqui 

Di  perdere  me  fteffo , 

Ter  fare  vn  breue,  e  tran/i  torio  acquifio 

Di  mutabile  Donna  $ 

Hor  tronca  FìUrmindo 

Col  peri  fi  er  difperato 

Le  reliquie  infelici 

D*  ogni  f alfa  fperanza  ; 

Q  4 


y$  Atto  Secondo. 

La  tua  Donna  e  £  altrui) 

I  conten  ta  ne  gode  ; 
Que&e  orecchie  l'vdiro» 

C  os) fiato  fofi*  io  d*vdito priu$ , 
0  non  mai  vino, 
J hi  volubile  core  , 

jlhi  fi  mulato  amore,  (te 
• ,  Laurinda  Amante?  Amante 9  Donna?  o ftoU 
„  Chi  crede  di  trouar  mai  Donna  Amante» 

'Ecco  interrotti  i  duri  miei  lamenti  J 

Da  7ion  lontana  voce  y  j 

Celati  Filarminda, 

£  penfa  di  finir  la  vita  in  tanti 

0  col  ferro ,  ò  ed  pianto. 

SCENA    $EST  A, 

Arminio,  Erbillo ,  Paftòri . 

Arili' »  Y2  ch'ilio  ^  Amore  e  nume, 
, ,  C  Ch* imperio/o  regge 

II  Mondo fenzal  gge, 
JEi  vuole,  e  mi  comanda 
(Dotte  nuli* altro  vaglia) 
C'ho/adopri  l'inganno  , 
Cui  dianzi  tidiceua. 

Brb»  < ,  Tu  fegui  vn  cieco  duce , 

, ,  Ne  temi  il  Pr  eelpi  f  io  ? 
Penfaci  bene>  Armwio  , 

9 ,  Che*l pentì  rfi  dapcìfol pena  arreca* 
Axm.Troppoquafi  ho  penfato> 

le 


Scena  ^efta.  ?7 

10  come  fuggo  di  fpofar  Laurinda, 

Non  veggio  mal  cti  a  nuocermi  s [accì  nga* 
Ei  t>.  Dunque  non  slimi  tu  l'ha  del  Padre , 

Che  contra  te  fulminerà  dt  f degno 

Giuslifsime  faette  ì 

Ti  fembr apoco  male 

Tarlo  mancar  di  fé  f  non  obedirlo  ì 
Arni.  Se  tu,  giudice  ausi  ero, 

Giudicherai  >  fecondo 

Le  slrettisfme  leggi  de  thonore  $ 

J?  fen\a  dubbio  errore  • 

Ma  s'arbitro pietofo 

Anco  riguarderai 

A  V editto  amorofo, 

Al  dolcifsimp  editi* 

Col  latte  di  Ciprigna 

JPer  man  d*  Amor  fu  fatti  d'Hibla  feriti f&, 

Dirai-,  quesT aureo  detto 
»,  Ce  da,  on  e  regna  Amore,  ogn  altro  affetto* 
El  b.  Imprudente  dottrina  , 

Dunque  vn  Uefire  infano 

11  lume  di  ragion  così  toffufe*  f 
Non  faì(doue  trafcorr  't  f  ) 

>>  CJo 'e  l'ubidir e  al  Padre 9 

a  Obligo  naturai,  legge  diuins  ? 

Non  fai  (doue  trabocchi  ?  ) 
•>  Ctiinobediente  figlio .  e  figlio  iniquo, 
»  "E  chuomo  iniquo  pub  chiamar  fi  infame  ? 
Arar  Mifgridi ,  e  facci  il  Padre , 
M i fuggano  i  Paftorii 
Mi  abhorra  quefta  terra, 

C    5  Non 


j8  Atto  Secondo. 

iterimi  rifplenda  il  Sol ,  ne  copra  il  cielo  5 

Ciò  curo  poco,  0  temo  5 
Ma fi  imo  ben  ,  quanto  tip enfi 'er  mi  dice  > 
Cti appagato defiofàl'huom felice  * 
Erb.  Cosi,  per  quanto  io  veggio, 

Dice&i,  a  dio  vergogna ,  honore  à  di*. 
D$h  ritoma  in  te fteffo, 
Con  più  faggio  di/cor fo  hot  ti  gouerM, 
T  renài,  prendi  Laurinda  • 
AriTì .  1°  nm  v°Mi  Laurinda, 

Laurinda  hcra  non  vegli o\ 
Ne  mai  vorrò  Laurinda  $ 
Queft'ho  ben  mille  volte 
Tifo ,  e  determinato 
Helpenfier  ,  ne  la  mente, 
Con  maturo  dìfeorfo  ~ 
In  moc  abilmente . 
Erb»  Ti  veggio  apparecchiate  àrifebio  grane* 
Arm.  Sicurifiimorifchio , 
Di  cui  fi  a  premio  certo 
Vriimmenfo  theforo, 
Che  di  bellezza  agguagli* 
Le  più  lucide  Belle  9 
£  di  valor  trapaffa 
Le  ricchezze fuferbt 
Del  famofo  Oriente . 
Erb»  Tanto fe  rifoluto, 
Che  ritirarti  homai 
Jmpofsibil  farebbe» 


59 

SCENA  SETTIMA. 

Vcfpilla  Ninfa,  Eibillo,  Arminio 
Pallori. 

Vef.  Fortunato  incontro , 

Che  due,  che  meco  hauea3 

L'vno  nel  core,  e  V altro 

Ne  la  mente  /colpito, 

Hor  entrambi  io  ritroui  infume  vniii* 
Erb.  S'io  tifo/si  nel  core, 

'Effendi  io  tutto  foco , 

Sarefti  tutta  ardore: 

Maperche  ghiaccio  Jeu 

Dirò ,  che  tuo  coflurne 

JFùfempre  di  Burlarmi . 
Vef.  Dimmi,  incredulo ,  dimmi} 

Non  ti  por  fio  nel  cere  5 

Se  il  cor  non  moftraagli  cechi  > 

Che  la  tua  bella  imago  ? 

Se  non  porta  a  la  lingua  > 

Che  il  tuo  gradito  nome  f 

Se  non  f copte  alpenfier» 

Che  le  maniere  accorte» 

Ch'  amabile  ti  fanno  ì 

H finulment e  $  io 

Onon  veggio*  0  non  penfe,  0  nonfautUo 
Che  del  mio  dolce  Erbillo  ì 
Elb-  O  come  fai,  VefpiUa  t 

ì,  formar  paroìett  e ,  e  mouer  guardi , 

C    6  SVitf- 


6o  Atto  fecondo. 

S'anco  /perarpotefi, 

D'accenderti  d*  amore 

Con  prieghi  affettuo/ì* 

lo  tenterei  > pregando, 

Di  farti  amante  vera, 

Ma  tanto  ho  già  pregato. 

Che  per  pregarti  più  non  ho  preghiere* 
Vef.  O /ciocco,  non  ftifrfe, 

9  >  Che  il  chiedere  talhorfà ,  ch'altri  nieghi  ì 

Tepidi  i  prieghi  furo» 

JEfeli  moffe  affetto  alcun  diamovi  9 

Quell'amor* era  infermo* 

Infermo  sì ,  ciò  appena 

Potea  Vali  /piegar  ne  la  tua  lìngua  ♦ 
virtute  il  ri/petto, 
,,  Che  troppo  v  fata  poi  fa/sihiijfetto. 
£  rb  Se  i prieghi  fur  cagione , 

Che  pietà  mi  negasli , 

ìopiìi  non  pregarò,  Vef.  Ma  che  farai  ? 
>}  II 'occafione,  Eri? ilio, 
„  Tardi  vien,  toftop# ffa ,  e  più  non  riede . 

Hor  Ar  minio  gentile , 

Venni  per  dirti9  come 

Quel,  ch'in  tuo  prò  penfai ,  tutto  e  fuccejfo 
Feliafs inamente. 
Arni.  O  Ve/pilla  corte/e,  s'io  fot  effi 
Viuere  fenza  /angue* 
E /e  il  mio  /anguefoffe 
Douuto  guiderdone  al merto>  k  Vopra* 
Suenerei  quefte  vene, 
I.€on  /angui gnoprezl{è 

Ttn- 


Scena  Settima.  61 

Tenterei  di  pagar  Vobligo  immenfii 
Ma  poi  eh* altro  non  poffb  , 
Vedi  tu  quefia  vita  ? 
Scorgila  appieno  e  defiofa*  e  pronta 
Al  tuo  fenno ,  al  tuo  cenno  . 
Vcf.  lo  ti  r ingrati* ,  Arminio ,  e [olmihaft* 
(Poi  eh  e  parli  di  premio) 
Per  lo  valor  9  non  diro  già  de  l'opra9 
Ma  ben  di  quel  de  fio , 
C'hebbi pronto  inferuirti , 
Che  tu  ni  off fruì  1*  promejfa .  Vedi9 
Ch'in  alcun  tempo  mai 

10  no.n  fi  a  nominata, 

A rm .  Sluefto  e  debito-mi o  ; , ma  vini  lieta» 

Che  tutto  ciò  c' hai  fatto 
-  Per  me,  fommerfo  e  in  lethe . 
Elb.  Co  sì  fofj e  tip  enfi  ero* 

Che  per  hi  mi  tormenta . 
Arm.  Ohimè,  mio  Padre, 

Darà  fofpettoal fofpettofo  Vecchi* 

11  ritrouarciinfieme . 
Vefi  Tingerò  (non  temere) 

Che  mandommi  Laurinda  ad  affrettarti» 

SCENA  OTTAVA» 

Coridone,  Vcfpilla,  Arminic, 
Erbilio. . 


Cor»        Rouotipure,  Ar minti) , 

A  Inmedmamente  j  b\fpefo  il  giorno 

Per 


6z  Atto  Secondo. 

Per  ricercarti)  al  fiume,  al  lofio  >alTepiò 
Tu fei  ben  tra/curato. 
Vef»  Anch'io  fon  gionta» 

Di  Launnda  mejfaggia, 
Sol  per  f olleci  far  e 
Zafua/tàrda  venuta .  . 
ÀI fi?  *  Ec carni  vbidiente» 
Ne  perì)  feci  errore  » 
Se  V  ifiejfaicagion  di  ritrouarti, 
O  Padre»  da  te  lungi , 
Per  dJuerfo  camin»  rrihk  trattenuto. 
Ma  che  dì  tu  ì  Laurinda 
Manda  à  cercar  di  me  ì  tri  attende  forfi 
V^f.  Stimo  con  quel  defire, 
Con  cuifouente  fuole 
'Famelico  digiuno  efea  bramata, 
Chef  e  lungi  la  mira» 
O  vicina  la  fpera  , 
Via  più  crefee  la  brama» 
Chfffafsi  alfine  impatien\a  »  $  rabbia . 
%lh*  »  Nel  capo  della  Donna. 
9 y  Ogn i me\p  sbandito 
#%  Hanno  gli  eslremi  il  figgi*  ; 

Che  fi  talhorpur'  ama 
99  .(£/  che  di  rado  aunient) 
»  Non  ha  quell'amor  fine  :  * 
5J  Ma  firitrofaahborre» 

0 più  tofio  o Rinata  > 
„  Sincera firmtnte 
9>  Di  sfortunato  Amante , 
<  *>  Nonb*  quetl 'odio  meta* 

fun* 


Scena  Octau*.  Ci 

tTcf.  fungi*  pungi,*  poi  ridi, 
Chi  non  t'annoia,  Ergili 0  • 
Ma  slimata  è  mendace 
9,  Appajjtonata  lingua* 

Quello,  che  chiami  in  Donna 
Nota  difetto,  ovitio, 
&  virtute,  è  co&an{a» 
„  Ctivn  generofo  core 
9>  Non  difiimula  amor  e  $ 
1,  O  Nemico ,  od  Amante , 

Da  fpiaceuole  oggetto 
9*  Fugga  nemico  eterno  9 

O  di  leggiadro  vi/o 
»  Seguace fi  a  indefejjo  ; 

Così  la  Donna  face, 
» ,  Che  fempre  ama  di  corego  non  e  amant*. 
Erb.  Dunque  non  m  ami  tu,  che  poco  m ami $ 
Vef.  Eperche  t'amo,  ardentemente  io  t'amo* 
Erb.»  Debil  fiamma  non  e  già  foco  immenfo  « 
Vef.  Cesi  la  credi  tu ,  che  n  on  la proui . 
Erb.  Tei  che prouola  mia  >  la  tua  non  credo ». 
Vef.  >>  Chi  niega  ad  altrui  fé,  fede  non  troua. 
Erb.  »  Se  non  tr  empietà, che  vai  la  fede  ì 
Vef.  >>  Ne  fen\afe  rit\  onerai pietaA e . 
Erb.  Quante  volte,  crudeU  t  ho  detto$  Io  mero? 
Vef.  -E  pur  ancor  fei  viuo ,  e  fano ,  e  lieto . 
Erb.  JE  pur  languì/co,  e  moro ,  e  tu  noi  vedi  ì 
Vef.  jE pur  famo ,  e  ti  bramo,  e  tu  noi  credi  ? 
Erb»  Ahi  fera.  Vef>  Ahi  mi/credente .  Erb.  lo 
moro.  Vef.  lo  famo .  (mosìri  ? 

Erb.  §1**1 pegno  me  ne  dai  ì  Vefp.  Qual  fegno 

Ch'io 


64  At  o  Secondo* 

Erb.  Ctiio  dì/pero  pittate, 

Chiedendoti  falute. 
V t f . 5 e  difp er i pietà,  perche  la  chiedi  ? 

Son  Donna,  e  non  fon  fera,  ErbiUo,  e  fom 

Amante*  e  non  Nemica  $ 

Ma  perche  troppo  bramì*  e  poro  io  pojfa 

(Se  ben  molto  vorrei  )  tifembro  cruda . 

Opra ,  ch'egual  di  for\e 

lì  difpoflo  volere  al  poter  fìa, 

Qhe  allhora  tifaròfatubre,  e  pia  • 
Arm.  £  quando  hauran  mai  fine 

QueBevofìre  canteje  ì 

Se  per  follecitarmi 

Qui  ti  mando  Laurtnda» 

Gattina  el  et  tiene 

Fece  d' A  m'ha f eia  frice. 

Poiché  fiata  farai 

Sollecitata,  e  non  folhcitmtt  » 
Cor.  A  me.  che  vecchio  fono, 

Qutflo  indugiar  dà  noia  * 
■  Penfa  come  diletti 

A  gkuinetto  Spyfo. 
Vfif.  Ber  perche  fojìi,  Erbilfo* 

Cagion  de  la  tardanza  ; 

Precorri,  e  tu  Jia  il  lieto 

N  une  io  de  la  venuta  • 
Irb.  'Ecce  ratto  men  vadù. 
Arai*  Andianne,  e  Padre. 

Chvrì  at»me  k  me  sèhra  va  amo  intiere* 

O  Laurtnda  mia  /perni 5 

Ir  ir  te  fola,  ar  mi® , 

11 


Scena  Oitaua.  6% . 

1\  più  lieto  P  attor  farò  di  quanti 
Roggi  fi  an  & Amor  ferui . 

10  fon  cosi  contento  9 

Ch'à  me fttjfo  non  credo  il  mio  contento  . 
Baderà  quella  bocca9 

11  mio  dolce  the/ero* 
Edi  vero ,  e  vip  enfio  > 
Ne  di  dolcezza  tomoro  ì 
Sìpur,  moro  felice  , 
Già  mifitnto  morire* 
Nel  f  enfiar  di  gioire* 

Ma  fie  tu  moru  Armìnio>  colpenfiero  » 

Che  farà  poi  col  vero  ? 

Tramortirai  di  gioia  ; 

Q  defiata  morte ,  n 

Che  nel  dolce  morir  la  vita  apporto* 

SCENA  NONA. 

Filarmindo» 

ED  ecco,  ch'io  fion  chiaro 
De  la  perfidia  tua,  perfida  Ninfa, 
Troppo,  e  pur  troppo  imparo* 
fior  ama ,  f  ilarmindo, 
Ton  ti  à  rifichio  di  morte 
Ter  dar  vita  à  coslei, 
Laficia  la  Patria,  e'I  Padre* 
E  nelTerren  nemico, 
Per  riuederla  fiol,  ferma  le  piante  , 
Che  la  vedrai  d'altrui  Sfofa  >  ed  Amante  t 

Odo. 


$&  AttoSecondo. 

O  dolore  >  o  dolore» 

Chef  e  t  abbi  A>  e  furor  e  $ 

E  tanto  fe  dolor  >  quanto  mi  pungi  » 

In  queflo  fen3  che  chiudi 

Immagine  proterua 

X>i  qtufta  {debbo  dirla  ò  Donna  »  o  ferie 
Perfidamente  fera  ; 
Sfoghifi  l'irà  tua  'vendicatrice  5 
Ta,  che  paghi  col J angue 
Quell'error»  checommift 
Solo  per  troppo  amare» 
D'immeriteuol  Donna» 
Con  amore  infinito 

Za  bellezza  cmdel  ,  che  mi  ha  tradito  • 

Ma  qualunque  tu  fia>  Vaftor felice  » 

Che  godrai  del  mio  bene  5 

Non  t  inuitf  io  già ,  no,  quefii  contenti  » 

Sefpiro  i  miei  tormenti, 

Js  piango  V  altrui  fede  • 

Te  rfidtjfima  fede  , 

Che  da  mendace  bocca» 

Sol  per  ingannarmi  » 

X>i  fedehauetti  il  nome» 

£  fei  (ben  me  nauueggió) 

Infidiofa  larua, 

Che  dife  non  ritieni 

Che  il  flmigliante  fuono 

De  la  tradita  voce  a  danni  miei, 

JPoi  che  non  fede,  ma  perfidia fei» 

lì  or  pof] efior  tiranno 

Di  quefia  ingannatrice , 

Non 


Scena  Nona. 

Non  fperar  già ,  che  t'ami, 

Che  non  cono/ce  Amerei 

Ma  pauentagt  inganni, 

CKafconde,  micidiale  > 

Vn  core  infido*  e  frale. 

Da  me  pur  troppo  {ahi  lajfo) 

Non  creduti,  o  penfati, 

Ma  veduti,  eprouatu 

O  perfida  Laurinda, 

Quette  fon  ìe promejfe  ,  eigÌHrmm*  # 

Così  mi  fei fedele  T 

E  lo  confente  Amore  ? 
»  Ingiù  fi  ifsimo  Nume, 
»,  Che  di  mobile  voglia, 
\C  Sei  mutabile  affetto, 
»  Chela giufiitia  offen di, 
>5  Non  conofeendo  legge  ; 
},  Ahi,  che  deurebbe  il  Mondo 
»  Chiamarti,  non  Amore, 
»  Ma  Chimera  d*  horror  e, 
t,  ChebenMoflrofe  tu  de9  Regni  bui 
»  N  e  V  inconfi  an\a  altrui . 

Ma  perche  Amore  accufo  ? . 

Te  fola  accufar  debbo, 

Mendacifsima  Ninfa, 

Che  vinta  al  primo  lafciuetto  incontro 

Di  due  luci  impudiche 
(Per  me  Comete  amare) 

Confentifti  d'amare . 

Traditrice  Laurinda, 

N on  ti  conobbi  mai  Donna  mortale , 

Che 


6$  Atto  Sècondo. 

Che  il  tuo  leggiadro  volt* 
E  Nume  di  bellezza  , 
Se  non  cfor*  tri  accorgo > 

Come  pur  troppo  e  vero, 

Che  Donna  Jet  nel  variar  ponjiooo; 

Ma  cosi  poco  fida,  e troppo  ria  5 

Tur  t  amo,  anima  mia  $ 

£  fe  dopo  U  morte 

Amino  l'Ombre  fredde* 

Saro  immortale  Amante, 

Che  vìncere  non  pub /degno  fanciullo 

Amor  fatto  Gigante» 

JHor  qual  premio  fi  /erba  a  tanta  fede  t 

Se  quei  baci  foaui , 

Se  i  dolcifsìmi  amplejjt, 

Ch'erano  dal penfiero 

figurati  al  defire, 

Premio  d'amor {incero  , 

Altra  bocca  gli  toglie, 

Altro  petto  gli\ac  cogliti 

Q^efte  lagrime  (oìme  )  ch'appunto  fono  - 

Comt  et fi  in  caldo  humore  i  miei  martiri, 

fuetti ,  numi}  di  morte, . 

Interrotti  fofpiri, 

Lo  f degno,  che  mi  cuoce, 

Za  pJifftcne  atroce , 

Tian  d'vn  perfetto  amor,  àyvna  gran  fede 

Mortìfera  mercedi* 

Ma  cieco  >  e  difperato 

Faro  ,  che  il  f*rro  mìo  dal  cor  mi  foglia 

JE  la  vita,  e  la  doglia. 

E  s'io 


Scena  Decima.  é$ 

I  s'io  pena^  vjufndor 

Forfè godr\>  merende. 

£ fe  mi  /cacci  tu,  dolce  mia  vita 

(  Che  mal  tuo  grado  la  mia  vita  fesr 

Difpietata  Laurinda) 

In  più  felice  forte 

M'accoglierà  la  Morte. 

Ma  s'io  moro  ,  infelice* 

Chi  vedrà  il  mio  morire  f 

Chifaprà  del  mio  fine  ? 

Infruttuof a  fò  troppo 

Intewpesliua  morte» 

Se  colei  non  la  vede. 

Da  cui  fola  deriua. 

Sappia  Laurin da  film eno 

(£  fi  a  nuotio  diletto  à  la  fua  gioia) 

JE  quale ,  e  per  eh!  io  muoia  j 

Sappia  la  cruda,  come 

Chiamando  il fuo  bel  nome, 

Moro  fuo  feruo ,  e  moro, 

Perche  mi  veggio  priua 

D'ogni /per  anza  homai ,  d'ogni rifiorì  j 

JE  poi  j  sin  hi  non  vino , 

Non  mi  f aria  conce ffo 

Di  viuer  più  in  me fi< fio. 

Scopriti  adunque  addolorato ,  e  qua fi 

Già  morto  Filarmindo , 

Non  e  più  tempo,  no,  disiarti  afeofe, 

Vanne  per  monti  e felue, 

Troua  Laurinda ,  e  in  quitto 

Moribondo fembianH  à  lei  ti  moftra  • 

sStrin. 


7«  Anofeeondo. 

Stringa  la  deHta  il  fette* 
Scopra  la  mancati  petto  ì 
X  formi  quefte  voci 
(Eftteme  voci)  il  coté , 
JPtia  che  tetti  tt  afitto* 
Tnafpett*to>e  tardi 
A  te  giungo  Lautinda  > 
Ma  per  me  troppo  à  tempo» 
QuaV  Amante  feguifti , 
QuaV  Amante-  tradifii, 
JL  te  Beffa  lo  chiedi } 
Miralo  nel  mio  vifo, 
lui  dal  duolo  incifo  $ 
JEfe  forfè  non  credi 
{Crudele)  k  volto effangue\ 
Vedilo  in  queflof angue. 

SCENA  DECIMA. 

Alcafto,  Arenio  MeiTeneii. 

O guanto  è  bella  quetta  Arcadia , 
0  come 

Agili*  e  forti  e  per  guerriero  et fp  etto 
Riguardeuolifon gli  habttatori. 
Che  fe  città  munita*  otte  le  forze 
Vnite fi  anno  f off  e  albergo  far  te 
Di  Qttefte  genti  difpartite,  e  quaft 
Kela  fcparafion  men  valorofe  ; 
Haurebbe  forfè  che  temer  Meffene . 
Tanto  ècagien,  e'hor  io  non  bizfmo  quefia 
Futura  pace ,  che  tal  volta  nuoce 

»  fin 


Scena  Decimai  0 

h  Pi  «  che  punta  difirale  ,  ago  di  Vefpa. 
Are.  »»  Alcali  o,  ever>  che  fon  tal  volta  a*  Regi 

„  Più  noiofe  le  Pecchie,  che  le  fiere  5 
Quefio  confermo  foli,  ma  troppo  duro 
JSen  miraffembrapoi ,  rh'à  ro^ze  genti, 
C hanno  la  stanza ,  e  il  conuerfar  comuni 
Con  le  timide  Agnelle  5  hoggi  Meffene 
Soffra  di  chieder  pace,  lo  ben  cenofeo, 
C'hora  eflequir  >  non  difputar  bi fogna  ; 
Ma  fe  nobile  fei  ,  non  negherai* 

9 >  Ch'vn  magnanimo  cor  maifempre  abborrM 
Ognatto  vii,  ch'ai  fottopor fi  inchini* 
Ale  T>i  genero fo  ardir fon  certi  fegni 
Le  tue  parole,  Arenio,  e  ben  dicesli, 
Che  fuor  di  tempo  e  il  configliare  5  anch'io 
Eif degno  ogni  bafiezza,  e  più  à  l'impero 
Ch'à  iprieghi  ho  pronta  la  mia  lingua ,  e 
Mani  trattar  più  che  Voliua.sano  (quefi* 
Il  ferro  micidial  :  ma  che  rileua , 
Se  il  nofiro  durofren  d'obedienza 
Ci  coslringe  a  voler  ;  ma  diro  meglio  1 
Ci  sforma  apro  curar  la  pace  indegna  ì 
Doue  chiaro  è  l'error  >s* adombri  almeno 
Con  mentite  fembianze  >  ed  à  l'errante 
Appaia  folo  error.  Sai  pur,  eh' ad  altri 
Di  timido  configlio,  quefia pace 
Tanto  invniuerfalfembra  opportuna. 
Che  feco  in  vn  fol  fafeio  di  Meffene» 
Con  detti  verifimili  ripone 
JE  (honore,  e  lo  fiato,  e  la  fortuna  ; 
Ciò  degniamo  approdar  5  ma  il  tipo  al  firn 

fin 


li  Ateo  Secondo. 

fia  di  lutti  maeslro  ;  effequiam  n»ì 
jCvfficio  noftre  intanto  ,  à  quefio folo 
Eletti  fiamo,  e  il  rimanente  curi» 
Chi*  tra/curato,  configlio  lapace, 
Andianne  là,  àoue  pompo/e,  e  liete 
Nozze  prepara  Elfìce,  da  cui  folo 
Il  general  voler  d'Arcadia  pende  y 
Dinuouo  [eco  tratterafti,  hauendo 
Ver  fine  il  ben  commùne  ;  e  tenteremo 
Di  non  tom  %re  infruttuofi  indietro  5 
Che  presto  fia,  così  ne  priego  il  cielo  5 
Che  il  trattenermi  qui  m  annoia*  e  /piace. 
Intempeslofomare  ondeggio  fempre 
Di  mille  miei  penfieri  >  efol  qutft'vno 
M'affanna pià,  che  tutti  gli  altri  infieme  > 
Za  furtiua  partita  del  mio  caro 
jE più  che  'figlio  amato  Filar  mindo  % 
Soì  che  partì  pur  troppo,  hor  dotte  fia, 
Miferòme*  non  so.  *  le  Ed  io  pur  brame 
Veder  quella  Laurinda  ,  che  per  fi  gì:, 1, 
Bambina*  minutrtj  .frbando  ancora 
ìsl e  gli  affetti  di  Padre  amor  paterno  . 
Rubata  preda  io  Vhebbi ,  à  prezzo  d'oro  $ 
figlia  di  qwfio  Elfi  ce ,  ed hoggi  Spofa , 
(Se  non  m' inganna  dt  Laurinda  il  nome) 
Ale  Perl'ifieffz  cagion  diuer fornente 

Malfortunati  fi  am ,  tu  figlia»  io  fi  gito 
(Oimè)  perdemmo.  Trotterai  Laurinda 
JE  bella ,  e  cara  ad  altro  Padre ,  e  Spofa,  ' 
Che  forfè  ti  dorrà )  .lo,  perchomai 
Defpero  ritrouar  '  di)  0  mio  figlio  , 

Chi 


Scena  Decimi.  7J 

Ho  in  odio  VeJJerviuo  ;  ahiPtlarmindo, 
Così  dunque  fuggisi i  ì  ahi  fuga  indegna» 
Che  prepara  la  morie 
(  Non  diro  al  Padre  più,  eh*  io  no  fon  Padre) 
Ma  bene  à  chi  pietofo 
T'hebbe  già  in  don  da  la  feroce  mano 
Di  chi  teneatiy  e  poi 
T'alleuò,  ti  nutrì  teneramente  s 
O  ingrato,  o feonofeente. 
Are.  »>  Priuato  affetto  non  ingombri  talmn 
,,  Intenta  al  benevniuerfale,  il  pondo 
Deponiam  pria  del  negotiar  la  Pace, 
Ch* ogni  altro  carco  auan\a,e  cerchiam poi 
D'alleggerirci  ancor  de  le  minori, 
JE  priuate  grauexXj,  che  faranno 
Gli  affari  noflri,  andiam  doue  dicefti. 

«CENA  VNDECIMA. 

C fioro  di  Pafìori ,  Choro  di  Ninfe, 
Arminio* 

C.di  P.       Cco,  Ar minio  gentile. 
De  tuoi  cari  defiru 
De  tuoi  caldi  fojpiri, 
Il  fo  spirato  fine; 
Miralo  tftàyfe  l'ami. 
Godilo  tuoyfel  brami, 
Ne  temer,  che  s'ammorbi  quella fiamma, 
Ctiinu'iflbil  t'infiamma* 
Naf  :era  nel  gioire 

D  a  D*l. 


74  Atto  Secondo. 

Dal  contento  de/ìo  nono  de/ire  J 

F.  da  Vefiinto  ardor  più  vino  ardere* 

Cdi  N.O  felice  Paftore, 

faccia,  chitien  di  noi  glufto  gouerno* 
"Ferma  la  fede  in  te,  Y  amore  eterno* 

Arti) .5 'ogni  fon  quelite  gioie, 
O  pur  fon  detto*  e  godo  t 
Ma  fefor^a  d'Amore, 
Fbra  d'affetto  l'alma, 
Spatia  ne  l  *  altrui  feno, 
F  di  gioia  vi  enmeno$ 
Come  faper  pop  io  $  io  godo,  o  fogno  ì 
Dillo  pur  tu,  poi  che  faper  lo  dei, 
Laurinda  mia»  che  la  mia  vita  feL 

Cdi  N.O  felice  Paftore, 

Faccia,  chi  tien  di  noi  giufto gouerno* 
Ferma  la  fede  in  te,  V amor  e  eterno. 

htVSi*Ma  che  fi  tarda  homai  ?  s'affretti  il  paffo> 
Che  nel  caldo  meriggio 
Vibra  raggi  di  foco  Apollo  ard en  te  5 
Ma  vn  Sol  via  più  lucente, 
Con  fiammelle  d'affetto,  e  di  defio, 
Mentre  qui  dimoriam,  cuoce  il  cor  mie* 

Cdi  N.O  felice  Paftore* 

Faccia,  chi  tien  di  noi  giusto  goutmo> 
Ferma  la  fede  in  te,  t  amore  eterno* 

C    H    O    R  O» 


»*  S~\  O da  furtluQ  Amante 

%ì  vJT  Di ifuoi  lunghi mar  tir frutto  foane% 


C  H  O  R  O.  f  ? 

„  Con  dubbio  cor  tremante, 
ì  ,  Ch* in  me\o  del  gioir  /o/pira,  e  pane* 
, ,  Ad  vn foffiar  del  vento» 
,  y  Al  moto  d'vna  fronde, 
Priuo  d'ogni  ardimento 
» »  Et  fagge >  o  fi  netfeonde» 
» ,  Che  teme  :  onde  al  timor  V anima  anuettfjh 
» »  Troua  pena»  e  dolor,  più  che  dolcezza* 
Haggia  i  frutti  am  oro/i 
» ,  Di  leggitìmo  amor  Gicuane  ardente» 
9»  Che  ifuoi  dolci  ripofi 
9»  Già  non  può  di  R ur bar  la  tema  algente  j 
, ,  Spiri  il  vento,  e  rejpiri, 
9»  S co  tanfi  pur  le  foglie, 
9 »  Ctìallhor  baci»  e  fiofipirit 
? ,  E  par  ole  tt  e  ei  coglie 
> ,  Da  vna  foaue  bocca,  e  fol  t  accora, 
, ,  Che  fini  fica  il  gioir,  fuggendo  Vhora* 
Ber  tu  cieco  Tiranno» 

» »  Che  a  lsalme  ti  fico  atrocemen  te  auuen ti, 

»,  Talhor  con  doppio  affanno 

»  Appajfionato  fieno,  empio,  tormenti* 

»,  Ama  il  mifiero,  e  teme, 

3»  Teme,  Aubbiofio,  ed  ama» 

»,  E  mancando  la  Speme» 

»  »  Via  piìi  crefice  la  brama  ; 

»,  Così fichernlfice»  e  cos)  crucia  vn  C6re> 

, ,  Ne  l'amerofio  Agon  Ungi  ufio  Amore» 

Ma  tu,  puro  de/ire, 

, ,  Refrigerio  à  tardor,  conforto  h  Valma3 
9>  Condi fei  quel  gioire, 

D    %  Ch'i 


f6  C  H  O  R  O. 

„  Ch'e  d'honefto  pugnar  pudica  palma  ; 
s,  C  ritrofetti  inulti, 

Dolci,  e  care  conte/e* 

O f degni  fapor  iti, 
iy  Soauiflìme  ojfefe, 

, )  Voi,  voi  moftrate pure  al  fenfo  guafto, 
Che  non  e  dolce  Amor,  fe  non  e  catto* 
9  9  Adunque  il  varco  chiuda 

Ala fciuo  penfi  er  ragion  feroce, 
»,  E  da  la  meni  e  ef eluda 
»>  Quel  rio  piacer  ,  che  in  dilettando  >  nuoce* 
f,  Serri  pur  gli  occhi  à  i  guardi, 
9  ,  L*  crecchie,  e  il  core  à  i  prieghi* 

Che  fono  acuti  dardi, 
,,  E  ripregato,  riteghh 
99  Così  al  fin  vincerai  ch>à  vn  faldo  petto 
99  E*  Jpejfo  Amor  e  vn*  impotente  affetto, 
»  Chi  fuperar  diffida  (tto, 
99  11  Domator  del  Modo ,  habhia  almen  quo- 
.  9  9  Che  piangere  non  fuol ,  chi  ha  fine  honefto. 


IN- 
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INTERMEDIO  SECONDO. 


Aurora,  Cefalo,  Choro  di  Cacciatori, 
EcOj&leGratie. 

Ccf.       À   Vra  dolce,  e  diletta, 
C.  di  C.  jl\  Aura  pura,  e  gradita* 

Fiato  gentil  de  le  celefii  Sfere  > 

Il  tuo  chiaro  ri  alétta* 

Il  tuo  frefco  ri inuita 

A  mirar,  à  godere 

2>a  quesle  alti  fendici 

Le  bellezze  del  mondo  alettatrUu 
'Eccone  t  Oriente 

Vaga  magion  del  giorno 

Scoprir  le  pompe  fue  nafcendo  il  Sole» 

Et  col  raggio  lucente 

Eà  che  spuntino  intorno 

Le  Refe,  e  le  Viole, 

Con  cui  s'adorna  fot 

Trocri  nel  feno  i  caldi  avorij fuou 
Àur.  Odi  Cefalo  ingrato 

Bella,  e  cruda  cagion  de'  miei  tormenti^ 

Odi  gli  vii  imi  accenti 

D'vn  core  disperato. 
Cef.  Dì  pure  e  quante,  e  quali 

Sian  le  tue  pene  rie  5 

Ma  non  operarmi  amante  ; 

Che  le  vi/cere  mie 

Sono  duro  diamante, 

E  le pt  eghiere  tue  qual  vetro  frali. 


7 8       Intermedio  Secondo. 

Aur.  Tiù  non  voglio  pregarti 

(Cosi  potè/' io  dir  non  voglie  amarti) 

Vedi,  miferia  eftrema, 

Tu  mi  Sprezzi,  io  t*  adori, 

Tu  m'vccidi,  io  non  moro, 

JE pur  quel  duro  cor  non J caldi,o pieghi; 

Crudele  .accetta  un  don»  fe /degni  iprieghi. 
Ccf.  Ine/pugnaci l /ono, 

^uel  che  non  potè  Amor>non  potrà  il  dcuc. 
A Ur.  Quefìe  mie  chiome  bionde* 

Queste  guancie  di  ro/e, 

Quelle  luci  gioconde» 

Queflo/end'alabajire,  v 

Quesle  poppe  amoro/e, 

Me  ttejfa  al  fine*  ed  ogni  mio  defiè 

A  te  dono  ben  mio. 

O  %>agOt  o  vino /coglio, 

Tu  non  ri/pondi  pur  ?  laj/a  ch'io  veggfo 

Sfauittarti  ne  gli  occhi  ira*  ed  orgoglio 

C  core  di  dia/pro, 

Tarla,  eh* altro  non  chieggio  y 

3eh  non  negare,  À  chi  per  te  vien  meno. 

Se  troppo  e  vna  parola*  vn  cenno  almeno» 
Cef.  Non  con  cenni,  o  con /egnt, 

Ma  con /chi  etto  parlare  hor  tifo  chiaro* 

Gh'emmi  il  tuo  amare  amaro. 

Resla>  ch'io  t'/xjficuro, 

Che  m'agghiaccia  il  tuo  ardore, 

Che  i  doni  tuoi  non  curo, 

Che  per  te  non  ho  core. 
Aur.  Fuggi  Garden  feroce, 

Tuggn 


Intermedio  Secondo.  7^ 

Fuggi,  che  pur  ti  fegue  addolorata 

L'anima  mia  con  quefta  fioca  vocr$ 

Ter  reftar  confolata 

Dounnque  andrai  fuggendo 

(Chefemprefuggitiuo,  cime>  ti  vede) 

Teco  verrà  lambendo 

Vcrma  gentil  del  leggiadretto  piede* 

Queft'e  dunque  il  conforto ,  0  Dea  di  Vafo* 

Datepromeffoì  EC*  E fo. 
Aur.  Chi  mi  rifponde  ?  hor  tù ,  che  feti  cui  tanti» 

Mouo  à  pietà  del  dolor  mio  ?  Ec.  lo. 
/Uir.  VAlma  del  ter\p  CieU  cuiGnidohonora, 

Venere  bella?  Ec.  Ella. 
Aur.  Deh  fincrefeano  homai,  vaga  Ciprigna^ 

Gli  afpri  mìei  guai*  E  C.  Ahi. 
Aut.  Ahi  dolor  fen^a  aita,  ecco  à  ragion* 

'  Mio  cor  difpera.  Ec»  Spera. 
Aur.  E  che  fperar  pofìio  quafi  la  morte* 

Ch'à  quefta  folo  il  duolminuita.  EC.  Vitti* 
le  Gratis.  Siam  noi  le  Grafie  Ancelle 

Di  leiy  che  vince  in  Cielo 

Di  bellezza,  e  Splendor  tu  tte  le  Stette  $ 

Venere  àte  ci  mandai 

E  per  noi  ti  c emanda, 

Che  rajfereni  il  volto  afflitto >  e  fmorto, 

Ohauraiyfe  non  contento,  almen  conforto* 
AUf»  Nutrendo  andrò  col  miopenfiero  incerto 

Di  dubbia  fpeme  il  cor  nel  dolor  certo. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Arminio,  Vefpilla. 


D 


Ann»  HHf""         Otri,  ex  are  mie  gioie 
Amorofi  Trofei 
Di  dolciume  noie  5  ( fiere* 
Cos)  mifiate  imprejfe  nel  pe* 
Che  lungi  anco  da  lei, 
Sen\a  cui  più  non  fono  (vn  fuonù» 

QueW  Arminio,  ch'io  fui,  ma  vifombra*  l 
JParmi,  che  il  mio  gioir  fiafantavero, 
Che  Siringo,  e  bacio,  à  goder  folo  intento, 
JEt  ecco  fol,  ch'io  bacio,  e  firingo  il  vento* 
Vef.  Co  sottolio  la/ciafiiituoi  diletti, 
Arminio  ?  che  te'n  vai, 
Mentre  più  flar  dourefìi  ì 
Sei  tu  così  fuogliato  ì 
Artn.  »  Ah>  non  fi  eftinguon  mas 
j ,  Le  fiamme*  troppo  accefe* 
9i  Con  fochiffima fiilla 
»  Di  bramato  licore, 
OVefitlUcortefef 
Ben  lo  sà  quefio  core, 
Che  quelle  goccie  fole. 
Che  nel  font  e  d'Amore,  arfo,gufiai, 

Ftire» 


Scena  Prima.  3 1 

Turo,  à  fornace  ardente, 

Breue  fi  ilio»  cadi  nte  ; 

Furo  (pur  lo  vuo  dire) 

Ulama  al  mio  foco ,  e  brama  al  mio  defire, 
Vfcf.  Putii  fempre  amorofo,  e fempre  caro, 

Gj&tiliffimo  Arminio, 

Hor>che  in  te  ifttlla  Amor  nuoue  dolcezze, 

Ne  potendo  capirle. 

Solo  in/e  fttf\o  il  core> 

Per  gli  occhi,  end  parlar  le  'ver fa  fuor  e  : 

Ma  doue  e  Glori  ?  e  tù  quifen\a  lei  ? 
Arm, . Con  Laurinda  la/ci 'ai '  l  anima  mia 

(Che  mai  con  altro  nome 

Non  chiamerò  colei, 

Ch'ede  V  anima  mia  ?  anima  itteff*) 

Poco  di  qui  lontane  > 

Cri  do  per  girne  ali  empio, 

Otf  ancor  io  fon  volto 

Tutto  lieto,  e  contento 
Vct  Ed  io  ne  verro  teco,  fc  ts  aggrada, 

Che  /rioperata  hor  fono. 
Arm. Se  m aggrada,  di cefi i , 

OVefplla,Vefptlla> 

JE  quai'hauerpofiio  di  te  più  eara% 

Più  diletta  compagna  ? 

Ahi  quanto  mai  ti  debbo* 

Amica  mia  fedele  > 

Per  te  fella  pr  ouando 

Quefta  mia  ftan  ca  vita 

Vna  gioia  infinita. 


^>    5         $C  E- 


8 a  Atto  Terzo. 


SCENA  SECONDA^ 
Clori,  Laurìnda. 

Ciò.  T\  Tre  he,  vaga  Laurìnda 

JL    Di  noiofopenfier  tinto  ti  bel  volto* 
Si  turbata  ti  moflri,  hor  che  più  lieta 
%JJer  àoureftì  ?  non  fi  taccia  folo 
A  me  quel,  chs  nafeonde 
Di  doloro/o  il  core  5  O  perche  piangi» 
JBelliJfma  Laurìnda  ì 
A f cinga  il  moli  e  argento* 
Che  dal  ricco  te/or  de  tuoi  bei  lumi 
Ne  cade  amaramente. 
Scopri,  deh  f copri  homai, 
Con  la  lingua,  ilpenfiero, 
Che  fai  ben,  che'l  pale  fi  k  chi  ti  vme, 
Ter  fortuna,  e  voler,  compagna,  e  feruai 
E  fai,  che  mi  coflringe 
Dover*  beneuolen\a, 
A  faticar  per  te,  ben  che  de  T oprai 
Tartefojfe  la  vita* 

lau-  Velpaffato  mio  ben  la  rimembranza 
la  mefia  cagion  del  mio  tormento* 
Non  è  molto,  e}} io  viddi 
Cd  vecchio  Padre  mio 
Quel,  che  per  figlia,  vn  tempo 
Già  mi  tenne  in  Meffene,  io  dico  Arenio9 
Venuto  Ambfifciatort 
Per  trattar  qutfia pace* 

Àttm 


Scena  Seconda.  Sj 

AUhor  mi  punfe  l'alma 
Acuto  /Irai  d'vna  memoria  mefia* 
Ma  fe  qui  f off  e  ancora, 
Terminato  il  mio  danno  % 
Troppo  farei  felice, 
lo  viddi  infieme  Alcaftd 
Padre  di  Tilarmindò> 
E  re  fiat  quafi  morta* 
Cosi  mi  iolfe  appunto* 
Così  mi  slrinft  poi 
In/olito  ir  emoria  for\a,  e  falma,\ 
MUtccolfe  Arcnio  aìlhoy,  ch'io  riuerep.fi? 
Me  gii  accettai,  così  accennommi  Hlfice  j 
Hor  mentri  di/correndo  infieme  Alcafio-4 
HI  creduto  mio  Padre,  e'I  Padre  vero  ; 
Buona  pez^a.  ci  Bemmo  $  Alcafio  al  fine, 
Qxafi piangendo,  dijfe  $ 
Q  te  felice.  Areni  fi,) 
Poi  che  la  tua  Laurìnda  ancoriuedì, 
Joy  che  pili  Vilarmindo 
(Zaffo)  mirar  non  fpero, 
Ben  dezgio  pianger  fempre  % 
Che  Vcffer  dì  lui  privo, 
,  Dubbio  mi  tien  s'egli  fi  a  mot  to,  0  viu$> 
Cesi  da  questo  io  colfi, 
CheFtlarmindo  più  non  e  in  Mtffem* 
Cime»  f or  s*  anco  e  morie* 
Sento  ben  io  nel  cove 
Vn  funebre  dolore. 
Serro  ben  io  ne  la  Ima 
Yn  fune  si  open  fi  ero 
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Di  cafo  atre  ce,  e fiero. 
E  poi  via  più  maccrefet 
il  timore»  il  tormento, 
Che  (mi/era)  nonf tanno* 
Per  incognito  affetto» 
Che  pianger  gli  cechi,  efojpirare  il  petto. 
Ah  Clori»  ah  dolce  Glori» 
Viffì»  perche  operai. 
Ingannando  mefleffa 
Pra  mille,  e  mille  guai  ; 
Hor  che  (pur  troppo)  io  'veggio 
La  morte  già  nel1  altrui  morte  efpreffa* 
Ahi,  che  Jperarpiù  deggio  ? 
Sarebbe  al  *viuer  mio,  che  ben  fi  a  corto  * 
La  speranza  tormento ,  e  non  conforto. 
Ciò.  j>  §luel  duol,  ctivrialma  affligge 
„  Per jinifiro  accidente, 
i,  Animo  inuitto  il  rende 
a ,  Pr ino  di  for\a  in  tutto,  o  men potente» 
Non  ti  doler»  Laurinda» 
Che  il  ricordo  del  bene  à  tutti  e  car$> 
Non  difyerar»  che  forfè 
Per  la  tua  dipartita  impati  ente* 
Cercati  Pilarmindo 
Lungi  da  le  fue  cafe> 
Solo  ritarderanfì 

Le  tue  dolcezze  alquanto,  e  la  tardanza 
Par  ali  e  più  foaun 

Scaccia»  e firuggi  ilpefier  d'incerta  morte  ; 
>  »  Che  fe  proprio  1  il  morir*  queWvlttmhora» 
„  Natura  infegna  di  fuggir  e  ancora. 

Si 


Scena  Seconda.  8* 

lau.  Seviuo  e  Filarmindo,  adunque  e  fatto 

(Ne  so  in  qual parte  oime  Uffa  del  Mondo) 

Errante  peregrino  •> 

Forfè  pentito  g ià  d'hamrminmato, 

Cerca nuoua  bellezza, 
f ,  Chel  tempo  jpegne,  e  lontananza  furs 

Vecchia  amorofa  cura* 
Glo.  Ah  non  fiavero,  no,  fuena  Laurinda 

Col  tagliente  coltel  de  la  tua  fede,. 

Xriaches'auanXjyefia 

Tatto  del  cor  Tiranno 

Il  nafcentepenfier  di  gelo  fi  al 

Vedi  come  à  te  sleffa  il  duci  minifitu 

Sei  di  fua  morte  incerta» 

J  di  fua  fede  in  forfè  ; 

Is  morto  il  piangi,  e  lo  f espiri  infido  ; 

Perch'effere  non  pub  viuo,  e  fedele  ì 

Ah  frena  il  pianto,  frena 

£  la  voce,  e  la  pena, 
Lau.  5>  Poco  licóre  aggiunto 

Al  lume  già,  che  vacillando  manchi, 
9 ,  Sol  ritarda  il  morire 
„  De  gli  splendori  fuoi  tremuli,  t  fianchi* 

A  Vegra  mia  speranza, 

Sono  i  dati  configli 

Venenoy  e  non  fos7an{ar 
»,  Hora,  eh 'io  feorgo  chiaro, 
3  >  Che'l pafeerfi  di  Speme  e  cibo  amaro» 
Ciò.  Non  fi  a  così  difforme,  comepenfi 

Il  temuto  fembiante, 

DeUmtal  tua  Stella  \ 

Mt$W 
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JE  come  non  fia  fempre 
Tumido  il  mare,  o  minaccio/o  il  ciclo  ? 
Così  fi  a,  che  s'acqueti 
La  tempeHa  crudel  de  tuoi  martiri* 
Lau.  ^uefii  conforti  appunto 
Cosi  prudenti  fono , 
Come  a  piaga  mort&l  faluhrè  mano. 
Che  punge  allhor  »  ch'i  rifanare  è  i?zUnfa* 
Rimanti  lieta  in  tanto, 
Che  al  TP  pio  ir  me  ne  voglio,  oue  piai 
Pregherò  il  ciel,  che  doni 

0  morte  a  qusfta  vita,  ò  tregua  al  duolo* 
Ciò.  Mdio  ver  le  mie  cafe  il paffo  affretto,  : 
Lau*  Se  morto  fé'  mio  core, 

1  vuo  morire  hot  hora, 
Che  di  te  orbata*  e  priua 

(O  del  mio  afflitto  fen  dolce  dolore) 

Ilo  in  odio  Vefjer  viua. 

f^nefi*  aura  non  mi  nutre,  an\i  m  accora* 

Horfe  qui  ntorno  giri, 

Jlmato  jfrirto,  af tolta  i  miei  f offrir  t $  ] 

Taga  con  quefia  voce 

Il  mio  amor,  la  mia  fé.  la  doglia  atrtu^ 

"Dimmi,  pieiofo,  inan\i.  il  morir  mio  » 

Deh  vieni,  o  mio  dtfio, 

Che  aUhor  Iseo  vedrai 

^^uefi'almavnirfi,  $  non  partir  pmmm» 


SC  E- 
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SCENA  TERZA. 
Erbillo. 

IL  mgoth  d'Arminio  ì  giunto  al fine, 
S'à  le  voglie  di  luifolo  rimiro  ; 
Se  confiderò  pofeia  à  quel,  che  puoi  e 
Succedere  da  queslo,  io  temo,  io  temo» 
Ctià  pentirflnon  s'haggia*  che  pur  troppe 
I!  Coridone  auslero» 
Trecipitofo  Elfìce. 

Tolga  benigno  il  ciel  d'irai  o  di/degne 
Ogni  principio»  e  fi  a  fra  tutti  pace* 
Ma  che  farà  ?  che  veggio  ì 
Tanti  Vati  ori  uniti  ì 

SCENA  QVA RTA . 

Elfice,  Coridone,  Erbillo,  Alcafto,  Aremo, 
&Choro  di  Pallori. 

Elf.  »>  "T\  Ofcia,  che  piace  al  ciel  >  da  lui  deriua 
li    Qtfathh  di  bene  il  Modo,  che  la  pace 
Hoggtfià  noi  fi  siringa,  ne  pia fa 
Irai  Meffenefe,  e  V  Arcade,  cagione 
Di  querela,  di  f degno,  odi  vendetta. 
Ncn  so  qtial  mai  Pafior»  di  Cinthia  ami  ce? 

ergere  altari,  o  d' abbruciare  incenfi 
Al  benefico  Nume,  più  diquefia 
GinftacagienehMcfje  5  che  d'vn  tanfo* 


13  AstoTerzo. 

.E  sì  rarofauor  5  non  e  Bifolco, 
1,  Che  non  ne  fenta  far  te*  che  U  face 
«*  A  tuffi} pace.  Hot  noi-,  chini,  (leggiamo 
Renderne  grafie  al  del  :  ne  fen\a  lode 
Ejfer  ne  detti  tu,  che  il  grane  incarco 
Vortafti  del  viaogio:  cnd'io  fhonoro. 
Ale.  ì>  Credimi,  *Eifice,pur,  eh' à  noi  del  core 
,,  Mal  ponno  dtmoflrar  gli  occulti  /enfi. 
Le  f empiici  parole,  onde  la feian do 
Quan  1 0  ti  potrei  dire  ;  e  del  contento, 
Ch'in  me  cono/co,  &  del  comun,clrin  vero 
Ne  fin  tira  M(ffene\a  quella  parte, 
Oue  al  mio  fa  ticar  premio  di  lode 
Cerchi  donar,  benigno,  hor  fol  ri/pondo* 
>,  Ch 'à pochi paffi  nobilmerto fio, 
99  L'hauer  feruitola  mia  Patria,  a  cui 
»  Qttantoso,  tutto  debbo,  e  quanto  pojfo. 
Aré.  guelfa  Scor\a  di  Faggio  in/e  rinchiude 
Scritti,  con  ferro  acuto3 
Gli  ftabìliti  patti 
De  la  trattata  pace  ; 
Che  come  fia  conchiufa 
Con  giuramento,  allhcra 
Saranno  à  tutti  poi  chiarì,  epatefi. 
€or.  Ben  dici.  Intanto  inuochi 

lì  gran  Nume  d  '  A rcadia  ogni  Pattare, 
Y  tua  cernente,  pria,  ch'altro  fi  faccia. 
Gho.Candida  Dea,  che  fra  le  Stelle  ruoti 
Notturne  Sole  ;  af colf  te 
OgrìanimA,  humilmente  i  teriuolta. 
$*marni>  <fc*  thoifiam figli  ieuetì, 

8J». 


Scena  Quarta*  t$ 

Sfavilla  il  bianco  lume* 

O  caftifftmo  Nume  : 

Ne  celarci  hoggimai,  Triforme  fati, 

&' e  tuo  defio,quesla  futura  pace. 
Èrb.  JElfìce,  ecco  Laurinda, 

Che  correndo  ne  vien,  tutta  fmarrita* 

JE  vn  non  so  che  m'accenna  con  la  mano» 
E  Jf.  Non  vincrefca  affettar  fin  che  fi  a  giunta* 

Ch'altro  far  non  potrei  $ 

Sento  dentro  le  vene  il  f angue  farmi 

Tutto  tremante*  quafi 

Nuntió  di  mal  feguito, 

SCENA  QV I N  T  Ù 

Elfìc^Lauruida^Coridone^AlcaftOjArcriio^ 
*  Erbilio,  Cheto  di  Fattori* 

Elf»  TTS  Qui  fuggii  o  mia  figliali  che  Umèfiiì 

JLJ  Rtfpraintantc furi**  pendi  Wt% 

Ecco  il  ma  Genitore» 
LaUè  Padre*  che  fai  l  chef  enfi  ì 

Serri  la  face  adunque 

Co'l  Mefemfe  infido  ì 

Il  quali  ben  che  fi  niottri 

Con  le  far  ole  amico  * 

"Eco* fatti  nemici. 

Tòrfe  che,  mentitore, 

Qui  fr  emetteva  fi  curetta,  e  face, 
<  Quando  là,  doue  il  monte  \ 

Pofa  l'antico  pie,  mentre  riandanti, 


$é  Àteo  Terzo. 

Ter  ben  erari  il  cafic  Numi,  al  Tempio, 
In  profondo  per? fi  er  tutta,  fommerf*  $ 
Sento  dirmi  vna  voce 
(Ahi ,  che  mi  fuona  ancor  fin  detto  falm*) 
Fermati  pur,  Lauri»  da 
Nemica  traditrice  5 
Al  fin  tiy'ttroua'u 
Mi  volfì  ailhor  tremante, 
JB  viddi  vnhucm,  che  ne  la  dettra  hautn 
Yn  ferro  ignudo,  e  la  finislra  jfiinfe 
Ter  ritenermi,  e  perche  al  portamento 
De  Vhabito  flranier,  per  Mejfenefe 
21  riconobbi,  femiuiua,  indietro 
A  la  fuga  mi  diedi  3  effo  al  feguirmu 
JB  fe  non  vi  correan  Titiro,  e  Florio, 
X  MelintOy  e  Silùano,  edjohrt,  i  quali 
Venian  dal  Tèpichaurtami  giuta,ilcrHdos 
3Z  con  la  morte  mia  fua  voglia  fatta» 
Quefti  non  folofur  de  V innocenza 
Arditi  difenfori  :  ma  quell'empio 
Str infero  s\  che  lor  prigione  ti  ferò* 
Mora  chiedo  giuftitia,  e  chiedo  infieme*  I 
Che  il  rigor  de  la  leggo 
Contra  quello  tyaluagio  hoggì  s'adempia, 
Ke più  s'indugi  5  e  muoia, 
Inafcoltato  reo  3  baflando  quello 
Per  capital fenten{a, 
Vejfere  Mejfenefe* 
Eif.  Gran  fatto  in  poche  note* 

Lmrinda,  narri ,  ed  e  ben  tal,  che  putte, 
Difiormre  il  ponfìer  di  più  far  pace. 


Scena  Quinta.  ^  '91 

I  fe  ti  maligno  (come  diti)  ì prefo, 
Attenda  fur  difua  malignitade 
Seuerijfima  sì,  ma  giufi a  pena. 
Alessio,  t  cosi  atroce,  e  così  fiero 

II  cafooceorfo,  ch'io 

Più  non  so  accommodar  la  lingua  al  diré$ 
Sia  fra  noi  pace.  JB  chi  sà  ?  forfè  il  cielo 
Non  lo  con/ente  |  in  tanto  al  dipartirti 
Puoi  tu  penfar,  che fia, 
Quando  più  ti  parrà  ficuro,  e fciolto. 
Ale  Non  negherò  (fé  il  ver  dice  coìiei) 
Che  grane  non  fi 'a,  quanto 
Tùgrauijfimo  fi  imi  $efe  ben  forfè 
Trettolofo  di  morte 

Minacci  il  prigionkr,  che  pur  m'e  ignoto  5 

A  te,  che  Padre  fei  £vnica figlia* 

Ciò  non  fol  fi  conceda. 

Ma  s'ejfequifca,  e  cada 

Soura  il  nocente  Reo,  pena  donni  a* 

Jlor,  che  il  peccar  Xvn  folo 

Publico  ben  ci  vieti, 

§}uefto  mifembra  vn  fecondar  da  cieco 

Sdegn  0  particolare. 

Tà  fol,  che  fi  a  ferrante» 

L'empio,  lo  federato, 

Turèatorde  la  pace 

Punito,  e  non  voler,  chaggiaMeffene 

Nel  fallo  di  coftui peccato  anch'  effa. 

T>allocinelemxni> 

JE  vedrailo  pagar  trai  ferro*  e  l  foco 

L'opra  foa{a,  e  nefanda. 


ji  Atto  Terze. 

Cot.llfìce,  io  diro  pur,  che poco  dianzi, 
Quafi  mi  riprende/il, 
Perche  f$l  renitente 
(E  con  gìusla  cagìon)  mi  dimoftrau* 

Al  lodar  quesla  pace  5 

2  pur  cedei,  che  vinfe 

in  meTvniuerfile 

Beneficio  d* Arcadia. 

Non  vorrei  già  rimpr onerarti  horquifto 

Immoderato  amor  de  la  tua  figlia  5 

la/cisti  configliar ,  ne  ti f coprir i 

Alterato •>  che  forfè  altri  direbbe 

In  te  predominare 

liù  che  l'amor  commune,  il  proprio  affette* 
A  IC«  Dunque  vn*  giouanett* 

Tuo  così  appreffo  voi,  che  parli  chiare 

jNe  la  fua  lingua  Apollo  f 

Almen  s'intenda  il  fatto 

Con  più  quiete,  e  relatori/lane 

A  punto  quegli  iftejfi, 

Che  far  prefenti  di  fattoi 

toi  facciafiil  diritto  di  ragione. 
,  ,  La  proua  a  Veffequir  preceder  fuole. 

Così  vuol  la  Giuftitia  ì  e  chi  trauma* 

Lffernonpuò  fe  non  crudele»  0  ingiuslo9 

Diro  ancor,  poi  mi  taccio, 
„  Che/e  il  puro  voler  di  mente  retta 

Basi  affé  à  raffrenar  V  opere  inique, 

Hauresli  onde  dolerli  i 
»,  Ma  chipuote  impedir,  d'occulto  Ladro 
>,  G?  irvpenf ali  fuc  ceffi  ì  oltre  che  fai, 

ce* 


Scena  Quinta.  9? 

Ch'à  i  mondani  accidenti  in  vm  s'oppone 

Talhor  pena,  0  configlio, 

Cto  mi  fa  dire,  JElfìce, 

Conofcimen  10  puro 

Di  quel  chegiufio  par  mi» 

Che  ben  fai  sio  doutei 

Incrudelir  contra  chi  volle,  audace* 

Tinger  (/e pur  è  ver)  la  man  crudele 

Ne  l'innocente  f angue  di  Laurinda* 

Dirò  figlia  commune» 

Che  fela  generafii, 

lo  iaccolfi  bambina  ; 

A  te  per  f angue  figlia* 

Figlia  à  me  per  amore  ; 

,  Ma  non fia  mai  chi  torca  la  YAgiont 

,  Dal  fuo  retto  camino 
E  so  che  tu  cono/ci 
(Se  ben  forfè  f  infingi) 
Qhe  il  vero  ?  parlo,  hor fi 'a 
Tanto  effequito  foU  quanto  afe  piace. 

1 ,  Il  mal,  mai  sèpre  e  mal,  ma  via  più  nuoce 
S'inafpettato  giunge  5  e  quando  meno 
Altri  fare  il  dourebbei  e  qual  si  forte 
Animo  può  contra  lo  f degno,  armato 
D' apparente  ragion,  far  for{a  ì  ah  forfè 
Non  mi  debbo  adirar,  fe  mentre  chiudo 
§}ut  la  pace  con  voi,  voi  mi  sfidate  (gli* 
A  mortai  guerra  altrcue  ?  Horfia,  che  va* 
Ac  cu  far  mi  di  quefio. 
Qua?  haurà  mai  fegno  fedele,  e  ferme 
L'Arcadia  mia  d'vna  ben  falda  pace > 

Se 


$4  Ateo  Terza. 

Se  nel  pòrger  la  man  per  confermarla 

Retta  offe/a  via  più,  via  più  eonfufa  ? 
„  Taccio,  ch'io  dir  potrei,  che  fpejfo  auuiene. 

Che  fi miglienti  eccejfi  indic'u  fiano 
, ,  Difinifiro penfier,  eh* altri  ritenga 
?  >  Perfidamente  occulto.  Hor  per  eh*  in  tutu 

Ogni  dubbio  penfier  refii  ben  chiaro 

Del  voler  mio,  non  nego,  e  non  confermo, 

Sia  pace,  o  guerra  pur,  eh* io  qui  depongo 

Ogn  i  fopy  eminenza , 

Ch* altri  mi  diede,  e  terno, 

$)  come fitte  voi,  P 'after primato. 

Ne  vuo,  eh* altri  mai  dica  ;  Eljìce  volle, 
0>  Che grauee  quell* error,  che  fifa  folo, 
y  >  Ma  feuf abile  error,  V errar  con  molti* 

E  perch'appaia  ancor,  ctiìntertffato 

Non  fon,  com  altri  crede  > 

Habbia  vita  quel  Reo, 

Confentendo  Laurinda* 
Lau.  E potrefii  tu,  Padre, 

Mirar  libero,  e  fciolio 

Da  meritata  morte  vn  che  poco  an\J 

Hebbe  à  priuar  di  vita 

Zaurinda  tua,  la  figlia  tua  Laurinda  ? 

Ah,  non  fi  a  vero  mai,  mora  pur  tempii* 
Blf.  Come  dunque  pop' io  non  condensarlo  ì 
Cho>Siapunito  di  morte 

lrremijftbilmente  il  Mejfenefe. 

E  giù  die  io  maturo 
Preceda  pur'Elfice 

A  quefia pace  $  tropps 

Di 


Scena  Quinta.  f 

Difinijtro  t$  addita 

Con  quefto  cafo  il  cielo, 
3»  A  non  faufio principio  infanti o firn  1 
>j  Segue  tal  borace  con  giudicio  fané 
j  >  Spejfo  vn  gran  mal fi  fugge, 

Jìor  fia  ben  d'huopo  certo, 

Che  la  prudenza  adopri,  s'in  te  foh 

La  falute  d'Arcadia  hoggi  e  ripofia. 
Elf.  Mi  regga  il  cieU  poiché  faper'kumanQ 

Tanto  non  può  5  faro  come  chiedete* 

Tra  queflo,  JErbillo  vanne 

Voue  Raffi  prigion  qttelforefiiero* 

Laprofeffion,  l'età,  la  patria  intendi  „ 

Procurando  faper  (ma  fedelmente) 

Del paffuto  accidente  ognifucceffo % 

Che  fe  conforme  à  quanto 

Hammi  efpofto  Laurinda,  troueraff!, 

O  Meffenefe  e/fendo, 

S'effequifca  la  legge. 

Comanda  à  chi  s'afpetta. 

Al  Cuftodeprimier,  che  lo  con  due* 

(Dcppo  hauerlo  moftrato 

Spettacolo  infelice 

A  Bifolchi,  à  Fattori) 

Subito  in  queflo  loco, 

JDoue  condegnamente 

Hanno  del  mal' oprar  fupplicio  i  rei* 

JE  muoia,  ne  s'af colti 

(Pur  conforme  à  la  legge) 

'Ragion,  ch'addur  voltffe, 
Erb.  Per  far  quanto  ni imponi 


$6  Ateo  Terzo. 

lo  parto,  ubidiente. 
Elf.  Come  queta  farà,  co'l /angue  impure 

Di  coftui,  la  Giusi  itia,  tratteremo 

De  la  pace  di  nuouoi 
Affi*  Vediam,  mentre  eh' e  viuo, 

Quefto  prigionie  pur  e  e  Mejfenefe; 

Ctieffendo  tal,  non  puott 

Effere  à  noi  non  noto. 
X.JUI.  Ed  io  fra  monti,  e  felueS 

Ter  amor  difperato, 

Andro  sfogando  il  core  appafponate. 

C    H    O    R  O. 

99  A"N  Mirabile  Aftrea, 
y,  Vy  Per  tela  sù  nel  cide 
99  Ogni  anima  fi  bea. 
„  Per  te  nel  regno  immonde 
„  Hanno  l'alme  perdute 

Bor  tormento  di  foco,  hot  duol  di  gelo  ; 
„  Tu  fol,  freno  del  mondo, 
„  Libri  con  lance  e  guai  morte,  è  f biute  $ 

Pur>  ben  che  sij  terrore 
, ,  D'ogni  più  audace  core  ; 

Te  non  teme  pero  (qual pargoletto) 
„  Chi  innocente  hk  la  man,  puro  l'affette. 


IN- 


97 

INTERMEDIO  TERZO. 


Venere  con  le  G  ra tie,  A  clone*  il  Sonno, 
Morfeo. 

Ven.  T"N  One  vai  ?  percheparti  > 

JL-/  Ode  l'anima  mia  vero foggiorno  t 

Ah  non  partire  ancora  » 

Leggiadro  Adon ,  che  il  tuo  partir  macc§m 

Apenaàquefteluci 

Col  tuo  folo  apparir  faceti  i  giorno. 

Che  col prefto  fuggir  lor  notte  adduci  « 
Ado  Non  t'increfca  il  partire» 

Che  più  foaue  fi  a 

Po/cia  il  ritorno  ancora*  anima  mia* 
Vcn.  Crudelifiima  gita, 

Spietata  dipartita» 

Hor  prono  sì ,  ma  più  lo pr otta  il  core, 
i  >  Che  l  più  crud  o  dei  mali  e  il  mal  d9amore$ 

Ma  vedi,  merauiglia,  - 

Ter  [occorrer  V  Aurora  il paffo  hor  mono  * 

Ne  aita  per  me  trono . 

'Eccomi  giunta  à  le  cimerie  Grotti 

Del  Sonno,  e  della  Notte.  * 
Ve.CÓ  O  nel Jìlentio  inuolti, 
le  G  r.  O  ne  V oblio  fepolti, 

Che  in  queslo fpeco  afcofo 

A  gli  occhi  altrui,  dormite, 

A  laura  ,  à  Vaura  vfcite , 

O  Vigli  de  la  Notte,  e  del  Ripofo  , 
Lafciar  non  vi  fi  a  grane 

2  Z* 


ijS        Intermedio  TénÉóJ 

La  quiete  foaue* 

Ch'à  quefla  chiara  luce 
%  Colei  vinuita,  e  chiama*  ' 

Colei  vi  chieder  e  brama* 

Che  "Dina  e  in  terra  ,  e  Stella  In  del  riluti ». 
$00*  T>eh  qual  voce  hor  rifuona 

Fra  quefiowbre  [egre te* 

"Ladra  de  la  quiete  f 

Venere  io  fon,  fon  io 

Del  v  zgo  Cipro,  il  riuerito  "Donno  5 

H or  non  udite  ?  0  Sonno 

Te  chiedo  ;  0  Morfeo,  e  te  bramo*  e  defio* 
Son.  O  vago  Nume* 

O  caro  lume, 

Che  i  noftvi  horrorì 

"Bìf chiarì,  e  indori 

Co9  viui  rat* 

Comanda  homau 
Ter  te  fia  lieue* 

Fatica  greue* 

Veloci,  e  pronti 

Ter  piani,  e  monti 

N'andremo  noi  . 

Jì  cenni  tuou 
Augelli*  e  fiere* 

Veloci,  e fiere* 

Troice  aiettando* 

Addormentando 

Cotanto  forte* 

Che  paian  morti* 
Così  dormendo, 

totrm 


Intermedio  XcxzOp  $9 

Toltati  volendo, 
farne  pian*  piano, 
Conia  tua  mano, 
Care  ruine* 
Noue  rapine. 

Vcn,  Di  Cefalo  crudeh  Sonno i  io  vorreh 
Nel  lungo  faticar  già  fatiOi  e  fianco, 
Ch* entrando  ni  belli  occhi,  hordolci>eret9 
Ter  te  cjuetajfe  il  trauagliato fianco  $ 
2i  tù,  che  delpenfier  l'imago  fei> 
Morfeo,  vn  fogno,  defio  non  vifio  vnquaco, 
Dorma  il  Garrone,  e  veggia  con  la  mente 
Ne  l*  Aurora  gentil  Procriprefente* 

$011.  Non  vana  e  la  tyeran\a> 
Ohai  de  la  mia poffan\a. 

Moxf *Ed  io,  che  Morfeo  fono,  al  poter  mi* 
To  legge  il  tuo  defio. 

Ven.  E  così,  Aurora,  fei 

Da  me  feruitay  e  fe  non  quanto  appieno 
Era  il  pronto  voler  5  come  potei* 

Ve.CÓ  Che  non  pubi  che  non  vale 

le  G.  ?»  Co'  vaghi  pregi  fuoi 
ré  Roggi  beltà  fra  noi  ? 
>,  Vn  fiato  foU  che  bella  Donna  efiale» 
9,  fiafta per fufeitare  in  rozfy  core 
»  Dolce  fiamma  d'Amore» 


ATTO  QV  ARTO. 

Coridonc,  Seruo. 

Cor.  T"N  Opo  lungo  afpettartu  (delei 
|  J  Godo  ben,  ch'io  ti  veggio  ,  ò  mio  fi- 
Ma  s'in  te  miro fifo , 
Scorgo  nel  tuo  fembiante  il  dolor  mio, 
C  ti  ogn*  allegrerà  bor  mi  conuerte  in  noi  tu 
Ma  che  rifpofe  Apollo  ì  e  vino,  o  morto 
Il  Figlio  mio  ?  farà  il  cercarne  vano  f 

fcr*  Ancora  è  viuo  il  figlio, 
Ma  farà  lagrimofo 
Il  contento ,  che  fperi 
D'hauer,  fe  tu  lo  troui , 

Cor.  JE  come  ?  Sen  Ah,  no'l faperi , 

Padre  infelice,  Padre  ;  ah  noi  cercare  9 
Che  felo  troni  mai,  già fi  a  perduto  . 

Cor»  Coni  effer  può ,  che  ritrouando  il  figlio  » 
Lo  perda  allhor  ?  deh  non  voler  tacermi 
Quel  che  di  buono,  o  reo  minacci  ti  clele 
A  quefto  Vecchio,  già  prono,  e  cadente  • 

$Cr»  Coridon,  Coridon >  pofcia  che  aHringi 
Jt^n  tuo  feruo ,  e  f oggetto  adirti ,  quantù 
Rifpofe  Apollo  al  mio  pregar  deuoto , 
Allhor  ch'io  chiefi  ,fe  il  perduto figlio  > 
Jì  tuo  primiero  Arminio  trouerefti. 
Afcolt  a  p  attente  % 


Scena  Prima.  301 

Quefte  fatele  iti  effe  5 

Quàdo  fia  per  morir ,  troucrà  il  Figlio» 

Cor.  Ofenten{a  crudele» 

Strale  acuto ,  cheti  core 

Mipajft  acerbamente  • 

O figlio,  0  caro figlio  > 

In  così  strana  guifa 

Deggio  vederti  adunque  ? 

Miferifisimo  acquisto  » 

Se  il  ritrouarù,  fia 

Perderti  eternamente. 

jihi  di  certo  parlar  f enfio  dubbio/*» 

Ma  per  me  fiempr e  acerbo  5 

lo  purpenfio ,  e  m'aggiro  » 

Is  rif 'enfiando  poi,  ritrouo  chiaro  > 

O  la  mia  morte»  0 t  altrui  fine  amar** 
Scr«  Mifiero  Vecchio »  inuero  ; 

„  Vuo fieguitarti »  che fiouente  il  àuoU  » 
9,  Leuando  la  ragion»  tòglie  la  vita. 

SCENA  SECONDA* 

Laurinda>Choro. 

Lau«        Q«  dunque  degg  io 
Viuer  tanto  infelice* 
C*  hoggi  mi  fila  il  ripofio 
Inquieto,  e  noiofio  f 
O  Laurinda  >  qual  fogno 
Vedefii»  oime,  dormendo  ? 
Cho.  Che  parole  fion  queste  ì 

J    J  §luaì 


jo*         Atto  Quarto. 

Qual fembiante  mutato  di  Laurini  f 

JForfe  la  tema  hauuta  ancor  t'offende  ? 

O  nuouo  mal  paventi  ì 
lau.  Velpaffato  timor  nulla  rimane 

In  me  più  rimembranza  j  e  fieli  mio  voltò 

Spira  tema*  e  melìitia  ;  e,  perche  vn  fogno, 

Cui  dormendoci  diari{i> 

Turba  l'animo  imbelle* 
Cho  Temi  tu  duque  vn  fio gnoìvn  ombra  vanaì 

Vnfumo*  che  dipinto 

T>  apparenti  colori 

Sembra  moftru  e  portenti, 

Ed  in  effetto  e  nulla  ? 
lati.  O  s'appari] ce  purea  gli  occhi  voftru 

Sì  come  imprejjb  à  me  reslo  ne  l'alma* 

forfè  gelido  horror  e 

Tuttiv  aggiter  ebbe*  e  lo  direte 

JSlon  fogno,  od  ombra  vana* 

Ma  cer  ta  vi/ione. 

Deh  non  v*increfca  vdirh, 

E  giudicate  poi 

S*horagiufto  timor  m'ingombra  ilpeiUl 
ChQ.Ditlo,  che  fpfcoltiamti. 
Lati.  Stanca  dal  lungo  corfo, 

Che  per  f attrarmi  ad  homkida  mano 

Tei  dianzi,  àpà  del  font  e 

(Che  non  lontano  irriga 

ì>i  quefio  bofco le fiefic herbe % et fiori) 

Tofai  V afflitte  me?nbra ,  e  vn  dubbio  fonnd 

Tutta  miprefe  (oime)  quando  in  vn  punto 

Credeua  fi  are  affi  fa 

Soum 


leena  Secondi.  1*3 

Sottra  vn  fanguigno  faffo* 
Comepenfofa,  e  farmi 
De  la  debole  man  fotte gno  al  volto  $ 
li  or  mentre  penfoy  e  piango, 
■  Sor/e  vn  talento  in  me  così  crudele* 
Che  di  f quarti  armi  allhor  A 
lì  addolorato  petto, 
E  difuellermi  il  core. 
Contro  me ft  e  (fa  infellonita,  e  cruda 
Mi  panie,  e  meri  tre  ttrtngo 
Con  la  manfanguinofa 
Il  mio  core  infeltce,  ecco  lo  miro 
Di  belliffima  imago  hauer  fembiant$% 
Non  s'ammctiì  lo  fdegno 
A  quell'alma  beltade* 
C'hauria  potuto  forfè 
Intenerir le  fiere  ;  < 
jin\iacquifio  piùforXa  il  furor  mm 
Che  pigliato  vn  col tei  (ne  so  già  donde) 
Quante  volte  lo ffinfi 
JPet  ferir  quel  bel  volto» 
Tante  foto  trafiffi 
Il  mio  lacero  core  ; 
Qui  fi  ni  il  f  mnofero, 
Che  mifuegliai  tremante* 
JE  così  viuo  retta 
Ne  la  mia  mente  inferma 
(  L 'horror,  che  mi  trafigge,  e  che  m9aceoras 
Che  temo  defta  di  fognarmi  ancora. 
ChO'Delp affato  timor  narri  il  fembiante, 
Che  nel  profondo  del  penfieroimpreffo 
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io4  AttOvQuarto* 

Si  moftt  o  vario ,  e  vano 

all'intelletto  queto 

Ke  la  foauìtà  del  tuo  ripofo. 
s,  Sono  i fogni  ritratti 

Di  quel  che  pia  fiwidde  >  o  con  intenfo 
3,  P  enfi  ero  fi  bramo*  ma  fe  dal  vero 
o  Paion  talhor  lontani,  e  perche fpefio 
„  T?  altre  co/e  vedute  ,  e  defiato 
5,  Prendon  la  forma.  Il  ferro* 

Ch'altroue  purmirafti, 

Nel  fogno  anco  lo  forgi  % 

Quelle  piaghe,  che  defta 

ferì  altrui  man  d'hauer forfè  temetti* 

Dormerdo  l'hai  prouato 

Da  la  tua  mano  y  hot  dunque* 
99  Com'è  d'animo  vili 
»>  Temer paffato  malo  % 

Così  non  dee  turbarti 

Vn  fogn  o  apportatore 

Difantafma  apparento  > 

D'vngià  f cor fo  accidente  • 
lau.  Tutto  è  ver,  tutto  approuo , 

Ma  pur  ne  l'alma  fento 

Vn  non  so  che  di  reo  ,  che  il  cor  mi  siringo* 

O  cagionilo  il  fogno  » 

O  fi  a  prodigio  interno 

Di  nuoua  mia  fciagura  > 

Che  mi  sforza  à  tem  ere  • 

Quel  ch'io  tema  non  so,  batta  eh*  io  temo* 
Gho.  Comefanciul ,  che  miri 

L'ombra feguace,  e  gridi,  hh  di  fe  tttjfo 

Solo 


f  cena  Seconda*  t#y 

Solo  timor  ;  tu  così  appunto  hor  fei» 

Che  te  fola  atterrì/et , 

Ne  teme  altro  Laurinda,  che  Laurinda* 

Ceffino  ipenfier  trilli, 

Che  mancherà  la  tema . 

SCENA  TERZA. 

Coftodc ,  Laurinda  >  Filarmindo* 
Choro. 

Cuft.*\  yf  Zntre  conduco  in  mofirs 
IVI  Terlefamofe  fi  rade 
De  le  noftre  campagne  il  Mefienefe  5 
Conforme  k  tufo  antico 
Di  quei,  che  per  la  fpada 
Giulia  d' \A flrea  cader  deuono  in  brmoi 
H  abbiate  cura  ,  diligente ,  e  fida 
(O  mieifeguaci)  in  tanto 
Di  queft*a  Uri  ,  che  fono 
Commefft  parimente  à  la  mia  fede  • 
Vedi  appunto  Laurinda  > 
Cagicn  de  la  tua  morte» 
Trigiohiero  dolente  ; 
In  quell'ultimo  fine 
De  la  mortai  tua  vita» 
Di  ctòy  che  più  bramafii 
Tur  fe  corte/e  il  cielo; 
Dille  quel  y  che  ti  piace  ; 
Quanto  ti  detta  il  core 
Ciò  mi  chiedtiìi  in  gratin  io  tei  promtfit 
E    }  Hot  ■ 


1*6  Atto  Quarto. 

Hor eccolo  cjferuata, 

Traheteui  m  di fp arte,  o  turba  VÌU 

T>e  più  ind egn  i  Btfol ci, 
^  y  >  Che  non  fugge  il  morir,  chi  morte  trama* 
I  il.  Laurinda,  ecco  a'  tuoi  piedi, 

Tutto  molle  di  pianto, 

Colui,  ch'in  odio  hai  tanto* 

hlira,  Kinfa  crudele. 

Chi  già  mai  non  t'ha  offefo\ 

Qual  tuo  nemico, prefo. 

Godi,  che  finiranno 

C  'Cingitifii /degni,  e  Vite 

Col  mio  morire, 
LiU  Che  apporti  ne  la  lingua  ì 

La  fcufa  di  quell'opra» 

Cui  d'efftquir  tentati i ,  e  Shora  forfè 

Procuri  d'honefiar  ì  ma  non  saf colta 

I/Uffcnc f e  prigione; 

Ne,  afcoltandrfi  ancora,  io  già  potrei 

Ciouarti  poi  *>  così  pietà  cercando, 

Indarno  t'affatichi. 
Til.  lo  rum  cerco  pietade,  hor  ch'io  fon  chiari 

JEjfcr per  me  sbandita  $ 

An\i  ben  poffo  dire, 

Che  qu esJo  fol  di  doglia 

Aggiunger  fi  potrebbe 

A  la  miferia  mia  grane,  infinita^ 

Non  mi  Uuar  la  vita. 

'Bramo,  chcvdir  mi  voglia, 

lnan\i  (oime)  ch'io  mora, 

Dtqneslofltiprego9 


Scena  Terza.  197 

Per  qnelT amor,  che  vn  temp* 

Già  far  [e  il  cere  ;  e  per  quel  /angue  amate* 

Ch'altri  Ipar/e,  pugnando* 

Allhor,  che  coraggio/o 

Al  morir  ti/ottraffe. 
Lau.O  come  sà  co/lui  de  t  amor  mìo  f 

JE  qual /angue  r amenta  ì 

Ahi  memoria  dolente, 

C'hor  quelli  in  me  rinoua  ; 

O  mia-  Jpeme  languente, 

O  mio  perduto  Amante* 

Potefi'to  pury  midejfe  pur  la  /orti 

Il  poterti  veder  con  la  mia  morte. 

Non peffo  non  voler  quanto  mi  chiedi  ; 

Parla,  ch'io  ben /areipiù  d* A/pe  cruda. 

S'io  ne  gaffi  d*v  dirti. 
fij.  Non  mi  cale  il  morir,  Ninfa  crudele, 

Sol  mijpiace  ogni  indugio  j  e  ch'altra  mane 

pffequi/ca  quell'opra, 

Dal penfier  desinata, 

A  quefta  dtftra  mia,  mentr'era  armata  5 

«M a  ben  più  de  la  morte, 

Che  minaccio  fa, /ourafiar  mi  veggi*, 

Mi  tormenta  il  mirarti, 

D' amor,  di  fede  ignuda* 

Patta  perfida,  e  cruda  ; 

Quando,  ch'io  no*lp<n/aì> 

Quando  men  lo  /perai. 

Che  non  /erbi  la  fede, 

A  cui  già  la  giurefiii 

Ti  può  /cu/ar  quiil'vn* 
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t#S  A  no  Quarto. 

Ragion  di  vetro ,  o  vento, 

L'e/fer  timida  forfè,  e  l'hauer  Padre. 

Ma  che  brami  la  morte, 

He  che  la  brami  poi,  ma  che  la  cerchi* 

Iste  che  la  cerchi  fol,  ma  che  la  chieda* 

Di  chi  mai  non  foffefe, 

Di  chi  folo  bramò  farti  vedere 

D'vrì infelice  amor  tragico  effetto 

In  quella  ili e/fa  vita* 

Cui  ferirà  il  coltello, 

Cfrà  miei  danni  s'appretta  5 

Quefto  e  ben  quefto,  d'empia  ferit ade 

lnefcufabtl  fegno. 

Laurinda,  io  ben  morrò,  ma  già  non  fi/» 
Morto  l'amor,  benché  la  vita Jpenta, 
Ch* io  t'amerò  nud*  ombra,  epoca polue* 
Jior  fe  valfero  mai  fi à  gl  inimici 
Di  moribondo  prigioniero  i preghi. 
Pregoti,  dd  mio  fin  cagion  funefta» 
Che  pria,  ch'io  lafci  l9  odio/a  luce» 
Cui  di  veder  più  f degno ,  hor  ch'io  fon  certe 
D'efferti  in  odio  (oime )  ch'io  fappia  almene 
In  che  già  mai  foffefi,  onde  la  morte 
Procurar  midoueHi  $  e  fe  mia  colpa 
JErraipur  contra  te  {ch'io  non  so  come) 
Ah  non  negar  perdono  à  chi  lo  cerca, 
A  chi  lo  chiede  humile  ;  e  bafti  quefto, 
Cli  ogni  difetto  homai  Imo  col  fangutt 
Deh  con  la  vita  mia  finifea  infieme 
L'odio,  e  lo  f degno  ancora,  onde  mi  fi  fa 
Se  non  amica,  almen  nemica  pia. 

Con 


Scena  Tcr2Ì.  ioj 

Lau.  Con  te  più  non  mi  refi* 

D'ira  veftigio  alcuno  j  e  queW  offefa, 

Cui  dianzi  mi  facefii,  hor  ti  perdono. 
Fi!»  Qual'ojfefa  ramenti  ì 

Che  dal  mio  ferro  non  reflar  trafitti 

QueSte  vifcere  afflitte, 

Allhor,  che fyettatrice,  io  ti  chiamai 

Del  mio  cafo  infelice  ? 

O  pur  ch'io  viuo  ancora  f  f  (ra  t 

Dunque  tanto  hai  defio  (crudel)  eh* io  mo* 

Se  quetto  e  ver,  che  tardi  ì 

De  t  odio/a  vita 

Con  quella  bianca  man  ni abbreuia  t  borei 

Eccoti  nudo  il  fen,paffami  il  core, 
Lau.  H  tuo  morir  non  bramo,  f e  non  quanto* 

C'hauefti  già  defio  de  la  mia  mortel 

Di  quella  offe/a  i parlo, 

Quando  col  foro  ignudo 

Vccider  mi  volenti  à pie  del  monte* 
Fi!»  Vcciderti,  Laurinda  ì 

lo,  che  mantenni  folo 

Vnito  à  quefta  /alma» 

Con  la  memoria  tua,  lo  flirto*  $  Valmtu 

lo,  che  fui ,  per  vederti* 

(Ahi  come  mi  e  conceffo) 

Sprez^ator  di  perigli,  e  di  me fttffo* 

Vcciderti,  Laurinda  ì 

loy  che  fon  per  te  morto  5 

Ch*  in  quefto  infauRo  die 

Tiano  lenoz\e  tueT  effequiemh* 

Solo,  folo  al  mio ptm 


no         Atto  Quarto, 

Stanano  apparecchiati, 

Dal  voler,  da  la  forte, 

Va  la  man,  dal  defire, 

£7  coltello,  el  morire. 
Lai!.  O  figlio  del  timor ,  vano  fojfiette, 

Ter  te,fe  quefio  e  vero, 

Viuro  fempre  dolente, 

Crudele  vcciditrice' 

D*vn  mi/ero  innocente. 

Cti *  infililo  tremor  tuttamìfcuote  t 

Dimmi,  non  mi  celar,  come  t'appelli, 

Tu,  che  moftri  d *  amarmi  ? 

So  ,  che  fei  MeJJenefe,  onde  pur  que£?& 

Ti  condanna  à  la  morte. 
NI.  Io  fono  vrì innocente,  *) 

Ter  Hnconftan\a  altrui, 

A  torto,  hor  malgradite, 

Ma  per  candida  fede 

Meritmòle  Amante, 

Ad  immaturo  fin  giunto  vicina 

AhiLaurinda,  epur  vero, 

X  pur  ver,  che  tu  brami 

La  mia  morte,  il  mio  /angue  f 

JEcco,  che  mano  infame 

Tofto  renderà  /atra 

Così  rea  voglia  y  e  mireran  quegfouhh 
(Non  già  lagrime  calde, 
Che  di  tua  crudeltatt 
_  Sarian  n  egletto  cibo ) 
Majangkinofa  piaga» 
J-Jca  bramata  vn  femp* 


Scena  Terza.  ni 

Da  la  tua  ferii  ale. 

Così  con  la  mia  morti 

In  te  fia  l'ira  sjenta  ; 

Onde  farai  contenia. 

Miro  non  pojfo  darti  $ 

Altro  non  voglio  dirti  ; 

Solo  ti  pregherò,  che  non  fi  nieghi 

Al  cadauero  mio,  dt poca  terrai 

Tietofo  don,  che  lo  ricopra,  e  chiuda  j 

Opra  tà,  che  i  P  attori 

Pongano  il  corpo  effangue 

Nel*  o/curo  fepolcro. 

O  mia  benigna  forte, 

Se  infepolta  non  retta 

Queft'hor  mal  viua  polue» 

Ne  ti  merauigliar  f  ?  altro  non  cerco 

In  quetto  eftremo  cafo$ 

Sia  pur,  dopo  la  morte* 

Da  f off a  angufta  quefto  corpo  afeofo, 

Ohaurà  nel  tuo  bel  fen  l'alma  ripofo. 
Lau.^P  parole  d'Amante. 

(Oime)  fentomi  il  core 

Venirjì  meno  5  hor pur  m'aiti  il  cielo* 

Tanto  hauraiy  quanto  chiedi  3 

Non  mancherà  fepolcro  al  corpo  efiinto» 

Cìpuane  sfortunato  :  il  nome  intanto 

Vai  tu  celando,  ed  io  faperlo  bramo* 
FiJ.  Taccio  quel  nome  odiato, 

Che  pub  tornarti  in  mete(ahi  rtmèbranXa) 

Di  sfortunato  amor  lugubre  ifloria, 

Per  non  contaminar  h  tue  dolcezze. 


li*  Atto  Quarto. 

Smemorata  Laurinda  5  il  tempo,  il  tempo 

Uà  pur  dunque  leuato,  e  tolto  infieme 

Il  amore  al  cor,  la  conofcen{a  à  gli  occhi* 
Lai!  Che  parole  fon  quefìe  ? 
Fil.  Ne  ancor  mi  ricono/ce  ? 
„  "Egli  e  pur  vero.  Amore* 
99  Che/e  d  ingrata  Donna 

Altri  parte  da  gli  occhi* 
9%  T'iti  non  l'albergati  core* 

0  vani  i  miei  martiri, 

O  perdu  tifojftiri  5 

Perche  nonpofjo  anch  io 

Annullar  quel  defio, 

QujltecceJJo  d'amor,  chenuUa  gtou** 

£  che  m *  affligge  tanto, 

Come  con  quefto  velo, 

Tolgo  da  gli  occhi  il  pianto  ì 
lau»  Cechi  miei,  che  vedete  ?  e  quello  il  vele» 

Ch'io  diedi  à  Filarmindo . 

fiora  sì  ch'io  fon  certa, 

Mora  già  non  minforfa 

Nebbia  d'obliatone  il  belfemliantè 

Del  mio  infelice  Amante. 

Non  afeonder  già  più  Carnato  nomi» 

Che  fe'l  tace  la  lingua% 

Troppo  lo J copre  il  velo. 
fi!.  Appunta  in  queftovel  legger  potrai^ 

Scritto  col  f angue  mio,  quel  chUo  giàfitk 
lau.  Cime,  oim  'e*  che  veggio  ì 
fil,  Bor,  Laurinda  crudeh  mi  riconofei  ì 

%aonlo ritorni \% 


Scena  Terra.  il} 

Prendilo  homai  ;  che  tardi  ì 

Che  s'io  deggio  morir*  conuien  eh* io  la/ci 

§ìuel  che  de  la  mia  vit* 

Era  fatai  foftegno. 

Vhebb'iogià  fimiuiuo, 

Così  vicino  à  morte  anco  lo  rendo  5 

Hor  fe  non  hai  di  me  doglia,  0 pietate, 

Mira,  nonfofliyfcmpre 

JE  proterua,  e  crudele 

Seque  fio  velo  fu  già  tua  pleiade. 

A  te  lo  rendo  /oUperch'ei  nonfia 

Tinto  dal  /angue  mio,  di  cui  ti  moHri 

Tanto  cupida,  e  vaga. 

Ah  non  deue  bruttare  il /angue,  eli  io 

Son  ferver/or  con  l'alma, 

Quello  ch'io Jparfi già  da  quefia  vita 

Ter  darti  aita. 
\,l\X.Oime,  ch'io  moro. 
Cuft»  Accorrete  Vaflori  à  /oftenerla. 

Non  vedete,  che  cade  t 

Ciouane,  più  non  poffo 

(Sen{a  nota  di  bia/mo)  trattenermi» 

Se  mi  duol  (lo  sa  il  ciel)  di  quello  affanno, 

Ch'ai  mar  tir  de  la  morte  hor  ti  s%  aggiunga 
Fil.      quefta  gui/a  adunque  ì  in  quello  flato 

I>eggio  la/ciar  Laurinda  t 

O  corte/e  Cuflode.  ah  non  t'incre/ca 

Di  ritardar  la  fr et toloj agitai 

Che  /e  V  Arcade  pur  morto  mi  brama* 

Morto  pria  mi  vedrà  ( fe  coftei  muore) 

Che/oura  dime /tenda 

m 


ì  f4         Aito  Quarto; 

Del  colici  mkidial  l'acerbo  cólpi* 

Ò  bella,  o  dolce  t  è  cara, 

Cagion  de  lamia  penai 

JJor  per  te  lieto  vado 

A  quefto  ettremo  paffol 

^Poiché  veder  mi  fembr a 

Nel  volto  (oime)  difcolorito,  e  freddo* 

Del  noftyo  antico  amor  certi  vefiigu 

Ma  (e  fcorgo  (infelice)  nel  bel  vifa 

V  eri  fegnid'  emore, 

Xffer  non  veggio  quefit  infieme  (ahi  cieco ) 

Certi  indicij  di  morte  ì 

Dunque  moria  è  Laminda  ì  à  così  fiere 

Cafo  mi  ferba  ancora  irato  il  cielo > 

Che  de  la  morte  pria 

Deggia  eftinta  veder  V anima  mia  ì 

Deh  Laurinda,  o  Laurinda, 

Ahi,  ciò  amari  conforti 

Ilor  da te  mi  fi danne >in  queslo punti»  ì 

Tajfa  pur  tu  col  ferro 

Il  mio  corpo,  o  Cnfti  dc* 

(Ofà  ch'altri  l' veci  da  in  quefto  loco) 

Se  vuoi,  che  s* effequifea 

Jbe  V  Arcade  crudel  Vingiufta  legge» 

Mouermi  piunon  peffo, 

Che  quel  bel  volto  f morto* 

li  or  tri  ha  trafitto,  e  morto, 

Xpoi  ?  fia  così  cruda 

Zapi  et  ad  e  per  me,  che  non  alberghi  , 

Inpetto  humano.f  ah  ne  morrò  con  queflè 

Tormento  interno,  di  reftare  in  forfè 

Si 


Scena  TeraHU     ^  jjj 

Se  fpirt,  o  morta fia  colei,  da  cui 

Dipende  il  mio  ripofo  ? 

Chiedo  foU  bramo  folo 

Certezza,  indicio,fegno  ; 

Ben  ch'incerto,  e  dubbio/o» 

Del  viuer  di  Laurinda  $  altro  non  CHf09 

Nulla  più  voglio  ;  ah,  dimmi. 

Dimmi,  o  caro  Cu/lode 

(O  Dio)  fe  viuer puote 

La  sfortunata  Amante* 

O  fe  il  calor  vitale 

(Oime)  fi  a  in  tutto  Jpento  ; 

Che  s'ella  ancora  e  viua, 

Sarammi  quesla  morte  vn  dolce fonn»  j 

£  fe  di  vita  e  priua, 

Ne  morrò  sì,  ma  p  afferà,  morendo 

Valma  à'angofcie  piena 

D'affanno  in  doglia ,  e  dì  tormento  inpenA* 
Cw&.»§luetati  Prigionier,  cheviue  ancojra 

Qvefta  Ninfa  gentil,  ch'in  lei  cono f co 9 

Al  palpitante  cor,fegni  di  vita* 

Volontario  venir  già  non  t'increfca» 

Quando  sformato  poi  meco  verreftù 

Doue  deggio  condurti. 

O  cortefi  Fasi  or,  quiui  reHate 

Per  fin,  eh*  in  fe  tiuenga 

La  mifera  Laurinda. 
Fil,  O  Laurinda>  ben  mio, 

Deh  perche  dal  dolore  hor  mifei  tolta  ì 

lo  parto,  io  vado,  io  moro  5 

QuesJ* e  Ifupremo pianto, 


110  Atto  Quarto* 

§}ueJFel'eJÌremo  à  Dio» 

Apri  almen  gli  occhi  alquanto, 

Pereti  io  pojfa  mirare  anche  vna  volt* 

Pietojijfimamente  i  raggi  loro* 

Aprili  pur  mio cord  ahi,  perche  tardi  ?  . 

fuetti faranno  (cime)  gli  vlt  imi /guardi* 
€ho>0  di  fede,  e  d'amore  ejf empio  raro. 

Benché  nemico fia.pur  riho pietadt* 

Ma  vedi,  ctiin  fe  torna 

La  dolente  Laurinda* 
Lau.  Oime  il  mio  core. 
Cho. Non  ti  Ugnar  cotanto» 
,  »  Cli alma  non  ha  viuace, 
,i  Chi  al  fouerchio  dolor  donafi  in  predai 
lau»  l)th  per  pietà  Pajiori  itene  homai% 

Che  laprefenX/tvoJtr* 

Più  tormento  m* apporta,  che  confi gito* 
Cho.»  Ci*  conforto  no  vuoljhabbia  il  martìri» 

SCENA  Q.VARTÀ. 

Lambda» 

NE  potrò  darti  aita,  ò  Vihrmindo  ì 
Ah  no,  mifera  Amante^ 
Che  la  bocca  mi  chiù  de 
Il  paterno  rigore,  e  quel  diuieto, 
Cti  inuiolabilmente 
Dà  morte  al  Mejfenefe. 
Quetfo  e  il  fogno,  o  Laurinda* 
De  le  fuenture  tue  funejla  imago* 


Scena  Quarta.  iif 

Ahi*  chimiflringe  l'alma? ahi  chi  rinchium 

11  varco  al  lacrimare  ?  occhi  d' interno  (d& 

(E  non  v'accieca  il  pianto)" 

Mirate  af ciuf  ti  il  giorno  ? 

lo  viuo  dunque  ?  io  viuo  ?  io,  che  cotanta 

Oprai,  chor  fe  ne  muor  d  empia  ferita 

Colui,  ch'è  la  mia  zita  t 

£  quella  mano  imbelle 

Si  ferma?  e  non  mi fuel! e 

L'ardita  lingua  ?  o  non  feri/ce  il  petti* 

Di  crudeltà  ricetto  * 

Godi,  mi/ero  Amante, 

Del  tuo  sì  fido  amor  frutto  infelice,  * 

Chor  ti  rende  colei,  cui  cruda,  forfè 

K  emica  chiami,  e  ben  nemica  io  fui* 

Tilarmindo,  fe  miri 

A  t *  effetto  crude  l  de  la  mia  tema  } 

Che  fe  veder  potefii 

l! affetto,  che  conferua 

In  fe  C  anima  affliti  a, 

Dagli  occhi  verfareftivn doppio  rie* 

Piangendo  la  tua  morte,  e  Vamor  mio* 

Ma  tù  mori,  mio  core,  e  non  potranno 

Quefte  lagrime  già  tornarti  il  f angue. 

Che Jpargerai  ;  ne gt  interrotti*  emeftè 

Sojpiri  (che  pur  fon  parte  de  Calma) 

Darti  lo  fpirto.  E  pur  fojpiro,  e  piango, 

O  tanto  defiato, 

Hor  da  me,  fera,  vecifo, 

Qiouane  sfortunato  5 

ltlon  m'offendetti  mai, 


li  t       ^  Atto  Quarto. 

gì  Che  da  Valma  non  può  re/lare  offe/* 
9*  Quefto  corporeo  incarco, 

M  quel  per  don»  che  chiedi 

Di  non  commeffa  colpa* 

De  lamia  ferità  (lajfa)  nfaccufa  ; 

Così  trìauueggio  come  à  te  diletta, 

Nel  chiedermi  per  don,  chieder  vendetta* 

Ma  queslo  e  il  Velo  appunto» 

Che  già  di  vita  indie  io  9 

Xd  hor  de  la  mia  vita 

Rouina,  eprecipitio  ; 

Alamortetrìinuita. 

O  drappOyO  caro  drappo^ 

Cenferuaque&o  core. 

Che  trattomi  dal  fieno» 

Dal  ferro,  o  dal  veneno, 

Fia  pur,  ch'in  te  fi  chiuda, 

dùcetti  anche  lo  spirto. 

Che  folo  ejfer  dei  tu ,  fietofo  Velo, 

Il  fepolcro  del  cor*  de  t  alma  il  cielo* 

10  morrò,  Vilarmindo, 
3*  folfia,  che  mapporte 

11  tuo  morir  la  morte. 
O/e  veder  potesli 

^Bruttar fi  quefta  man  nel /angue  mio, 
Quella  pietà  mhaurefti, 
Cui  f or /e  ad  altri  chiedi, 
Ch' e/fere  in  me  non  credi  : 
Ma  vegga  io  pur  (ahi*  che  veduta  amara) 
JPria,  che  i'vltimo  Sol  per  me  tramonti, 
X amato  mio  Signor,  nel proprio  J angue 

Fred. 


Scena  Quarti/  Ì19 

freddo,  immoto,  ed  effangue* 
Ne  le  tenebre  eterne 
Del  volto  /colorito, 

Prenda  vigor  quefta  mia  deflra  inerme» 

Onde  s'accinga  a  trapp  affarmi  il  petto  : 

Ma  priafabrichi,  mefta, 

JJvltima  fianca  à  le  dilette  membra* 

Sepellifca  il  bel  corpo  $ 

Ch'appunto,  o  Fìlarmindo* 

Quel,  che  chiedesti  haurai  ; 

Così  potefi*io  pure, 

Keftando  ti  petto  mio  di  flirto  primi 
Render  ti  viuo. 

SCENA  EVINTA. 
Alcafto  |  Eiftce ,  Arcnio  >  Conclone. 

Ale.  TJ  JEnche  non  viddi  il  reo ,  cVà  V  empio  ec~ 
J3  Spinfe  crude  l  la  r  i/o  luta  mano  $  (ceffi 
Nondimen  (con  ragione) 
Ciufi'ira  accende  il  cor>  moue  la  lingua 
Centra  quel  traditor,  la  cui  mal  opra 
Rinouellando  le  non  falde  piaghe 
Degli  odij  antichi,  ci  furò  sì  bella, 
JB  pronta  occafion  di  far  la  pace» 
Dunque  (ne  più  fi  tardi) 
Secondo  il  merto fi punifea,  e  fia 
XJfempio  di  timore  à  gli  altri  iniqui* 

Elf.  djfii  per  tempo,  e  in  queslo  loco  appun  te 
Uanrà  del Juo  fallir  pena  douuta. 

$4 


tió        Aero  Quarta; 

Ale*  Se  queflif "offe  amico, 
O  di /angue  congiuri  to9 
O  Vilarmindo  iflejfo 
(Che  più  non pojfo  dire,  ejfendo  et  figlio) 
Men  pronto  non  farei  di  quel*  eh*  io  fono* 
Altamente  à  gridar,  dia/egli  morte. 

Elf»  Così,  certo  ,auuerrà.  A  lc.TÀ  in  quefto  metri 
Acqueta  l'alma  difdegnofa,  e fi  a 
Vira  commun  dal  coHui [angue Jpenta* 
Di/poni  il  cor  magnanimo,  e  feroce 
Al  negotio  interrotto  ;  io  te  ne  prego  j 
Ancora  af colta  ilfaueRar  di  pace, 

Elf.  >  >  Nuouo  accidente  crea  nuoui  penfieri  \ 
Altro  tempo,  altro  loco 
Aqueslo  fi  richiede. 

Cor«  Ecco  i  mini firi  armati, 

No  e  lontano  il  Reo.  Are.  6)«ì  morir  deuet 

Cor.  In  quella  piazza  frequentata,  e  nota, 
Speffo  rendiamo  noi  con  V  altrui  fanguu 
Jl  fuo  douere  a  la  Giufti  tia,  e  al  Cielo. 

Are  Con  mente  dubbia,  e  con  perplejjo  cor* 
Hor  attendo  la  vifla 
Vi  quefflo  Mejfeuefe. 


SCI* 


Scena  Sefta«  ui 


SCENA  SESTA» 

l%n  i^à M h *£ * *  %  ;  s*\x$     ' 3;  , ' 

Cuftode,  Filarmindo,  Alcafto,  Arenio* 
Elfice,  Coridone. 

Cuft         Vt  fi  a  la  meta,  e  il  fine 

V^/   (O  Gionane  infelice) 

De  tuoi  già  fianchi  pafiì,  e  de  la  vita± 
FU.  Hor  doppo  tante*  e. tante 

Sperante  tufi nghi ere, 

Morrai,  mi  fero  Amante. 

taurinda*.io  pur  ti  chieggio* 

Laffo,  ma  non  riffiondu 

Laurindaìt  io  non  ti  veggio  % 

Oime*  doue  fafccndi  ? 

Così  mi  niega  il  cielo  ancor*  vn  foU 

Lagr  imo/o  piacere  ; 

Ma*pur-  hauro  nel  duolo 

Queft'vnico  rifioro* 

S'io  già  vijfi  per  te,  c'hor  per  te  more* 
Ale  O  Filarmindo  o figlio,  o me  dolente* 
Fi!.  O  Padrt*  o  dolce  Padre. 
Af€.  O  fen\afin  lugubre, 

O  fen\a fine  acerbo*  e  amaro  cafo. 
Ale  Oime,  perche  ti  veggio, 

Hor  perche  ti  ritt  ouo,  amato figlio  t 

JE  pur /oidi  vederti, 

E  pur  fol  di  trouarti  hauea  vnimmenfi» 
Vndefiderio  ini  enfio. 
Fih  Deb  Padre,  af cinga  il  pianto  \ 

$  No?» 


iti         Atto  Quarti 

Non  fai,  che  il  mio  natale 

Mi  die  teff ir  morta! è  ? 
Fil.  E1  tuo  figlio  ì  e  tuo  figlio*  ah,  bene  hauré 

Tertgno  il  cor, [e  non  fentijfi  affanno 

Del  tuo  dolor  5  ma  non  fi  può  di  meno9 

Che  la pietade  à  la  Giuditta  in  vané 

Talhor  s'oppóne* 
Ale  Ah.fe  tuo  figlio  foffe, 

Mutareslifenten{_a, 
direfii,  piangendo, 

Ceda  pur  la  Giufiiiia  a  la  pietade* 
Elf»  Alma  non  ho  sì  vii,  ch'io  preponevi 

Vn  mio  proprio  intereffe  à  la  ragione. 
Cor.  Sembiante  genero fo, 

Che tutto mi hhcornmcffoì 

Par  che  mi  dolga  al  vino, 

Ch*ei  pur  deggia  morire . 
Ale»  Se  quefti,  Elfìce,  ve  cidi,  haurai  iaUielé^ 

Acerbo punitor  de  Vepre  indegne, 

Vlty ice  pena,  e  l'innocente /angue 

Contra  l*  empio veci/or  formerà  l'Ombri 

Che  ne  tofeure,  ed  inquiete  notti 

Grideranno  mai  fempre  ira,  e  vendetta* 
Elf*  »»  A  chi  fa  quanto  deue,  oprando  il  giuft$È 
>  >  Qwtfi  voler  four  ano,  à  cui  non  può  te» 
99  Sen^a  nota  d'iniquo,  contrattare 
39  Hnmanpenfier  5  fon  fanciulle/chi  horror i 

Le  minacciate  pene  ;  ei  morir  deue* 
Ale.  Tu  de  la  legge  effecutor  profano, 

Vccidendo  vn  mefchins  fai  opra  ingiujta, 
Blf»  Dotte fei  ?  con  chi  parli  f  e  che  prefumi  ì 


tcènz  Setti  J  nj 

Stufo  il  paterno  affetto,  ch'io  ti  giuro 
Ter  quel  Sol,  eh' a  noi  fplende. 
Se  pietà  non  t'haueffu 
C'hor  ti  farei  veder  (curando  poco 
La  ragion  de  le  genti)  come  deggia 
Variar,  tacere,  Ambafciator  nemica 

Ale  j>  Non  può  frenar  la  tema 
Vri intrepida  lingua, 
»  Quando  ragion  la  fciclga* 

%4  io  del  troppo  amor  faccufo,  e  danne, 
Ch'à  la  tua  figlia  porti,  ond'è  che  brami 
Vendetta  far  di  non  commeffo  errore* 

Elf»  E  pur  mi  sferri,  e  fproni,  Alcafte,  a  lira>» 
He  f  odi  (.perche  voglio 
Vincerti  con  ragion,  non  eo*l  potete) 
Mira  quanto  mi  prema 
V  ingiuria  di  mia  figlia  ; 
Tacciafi,  ne fi  parli 
(Ch'io  il  vieto)  del  molino 
\Fatto  contra  Laurinda,  e  rejli  in  campo 
Quel,  che  la  nuda  legge  à  noi  preferirti 
Se  la  legge  n'impon  la  coRui  morte, 
Hai  per  ù  gran  misfatto  tvbidirla  ì 

Alo  Ridonderò  ;  ma  pria  dimmi}  La  legge 
l!  tanto  vniuerfaL  eh  in  fe  comprenda 
Quei,  che  non  fono  Meffenefi  ?  o  forfè 
Solo  rif guarda  il  Mejfenefe  ! 

Elf.  Appunta; 

T'apponi,  che  per  voi  foli  s'intende, 
Quando  furtiuamente  il  pie  ponete, 
Come  hi  fatto  cosini,  nel  tetren  nojfro* 
F    %  Ber 


n#        Atto  Quatto: 

Ale.  Ror  dico  apertamente, 

Ch'iniquità  farebbe  l'offertimi*. 

Sciolgafi  pure  il  laccio, 

Ch'ingiusl 'amente  annoda  vn  innocente* 

Che  non  e  MeJJentfe  il  prigioniero  ; 

X  fe  non  mertafede  la  mia  fede. 

Frego,  e  f congiuro  il  Cielo. 

L'Inferno,  e  l'Pniuerfo, 

Che  fe  mondate  equefla  lingua,  tinnenti 

L'vno  nel  petto  mio  tirale  di  morte j 

"L altro  s'apra,  e  m' inghiotta, 

Oue  poi  m'habbia  il  ter\o 

Tra  le  tenebre  horrende, 
Blf  .  Tan  to  e  il  defio,  chai  difaìuar  la  t>it& 

M figlio,  ch'imprudente  non  iauuedt 

Co  fa  affermar,  che  mantener  non  puoit 

Non  fei  tu  Meffenefe  ì 
Ale.  tfi  Meffene  fon' io. 
ElF.  'Dunque  com%tffer puote 

•  Non  Meffenefe  quefiiyouì  tuo  figlio  ? 
A  le.  Perch'è  figlio  d'amor,  ma  non  difangue, 
£lf.  Per  e  ft remo  dolor,  certo,  vaneggia. 

Qual'hà  pa  tria  ccfiui,fe  di  Meffene 

JEjfer  lo  nieghi  ì  Ale  lo  dir  non  io  fapreu 
Elf.  Ah,  tù  l'af condì.  Hor  come, 

Ed  in  qualguifa,  e  con  che priuilegio 

L* acquiftafti  tu  dunque  i 
Ale  Vhebb'io,  cortefe  don,  da  chi  rapito 

Forfè  l'hauea.  lattante  ancora  in  culla» 
Elf.  E  perche  à  te  lo  diede, 

Se  per  fe  lo  rapì  ff tramo  forfè 

Tanto 


Scena  Sefta.  iay 

j         cortefi  i  Mafnadieri  vo&ri, 
Che  per  donare  alti  ui»  faccianfi  Ladri  1 

JLlC  ì>ercke  l'infante  era  noiofa  cura 
Di  chi' Itenea  fen\a  Nu  trice  $  e  come 
Cibato  haur ebbe  vn huom  ,  mai  fempre  ir- 
Pargoletto  Bambin  ì  così  l'hebb'io  (rante, 
Va  la  necejfità,  ch'altri  coslrinfe 
Ad  ejferne  corte/e  ; 
Ter  mio,  nudrir  lofei>  crebbe  per  mìe* 
\  Ter  mio  lo  tengo,  e  l'amo, 
E  l'amo  si,  che  fe  mio  f angue  f off  e» 
Certo  non  V amerei 
Tiùfuif ceratamente  ;  magia  mai 
Perderlo  non  penfai  5  ne  ritrouarU 
In  così  strana  guifa, 

Elf.  Accidenti  del  mondo,  occulti  effetti 
Del  diuino  voler  fon  quefti,  Alcafto. 
Hora,  perche  non  re  sii 
Stordito  al  maggior  huopo,  e  perche  pojfs 
L'animo  accommodare  al  grane  colpo. 
Che  tifouraììa  j  attendi  5  io  parlo  chiari. 
S'altro  non  hai  da  dir,  perche  non  muoia 
Il  prigion,  puoi  tacer*  che  noi  diciamo* 
Indubitatamente* 
E/fere  Meffenefe  5 
„  Che  non  di/lìngue  il  Ladro;  an^i  mai  seprt 
A  VeRrano,  al  terrier,  fura  egualmente* 

Ale.  In  ver»  che  Meffenefe  effer  non  può  te, 
Che  fe  ben  mi  rimembra  5  quei ,  chefure 
Compagni  a  questo  furto,  e  ad  altri  molti* 
Che  feco  hautan*  fi  Arcadia 

P    i  Dtf- 


i%6         Atto  Quarto. 

Difero  di  venir.  Eìf.  Così  per  quefl* 

Arcade  il  fai.  O  come  bene  ordij ci 

Yerifimil  menzogna  5 

Se  non  entro  già  mai  (che  mifonutngq^ 

Ne  le  noslre  capanne 

Remico  Ladro  5  come 

Vuoi,  che  toglieffer poi 

21  Bambin,  che  t'infingi  ì 
A  le*  In  altro  modo  forfè. 
Elfe  E  che  ?  fi  lafcian  dunque  i  Pargoletti 

Sen\a  le  Madri*  9  le  Nutrici,  ejp'fii 

A  linfidie  di  Ladri  in  abbandono  1 

Erri,  fepenfi*  Alcaslo, 

Che  per  /implicita  l'Arcade  creda. 
Ale  99  Già  nonpuotearroJfir>  chi  dice  il  vere* 

Ma  poi  che  mi  raccordi 

Di  Madre,  e  di  Nutrice  1 

Odi  misfatto  enorme. 

(Ghe  fe  il  ver  mi  fu  detto) 

Vna  Jbonna  (0  chef  uff  e 

Nutrice,  0  Madre)  che  tento  col  grido 

Di  chiedere  foccorfo, 

Veci/a  fu  da  loro  ;  e  così  pei 

S  e' n  por  taro  il  Fanciullo* 

Che  col  pianto*  ma  in  van*  chiedeua  aita. 
Cor.  (Oime)  che  queRi  hor  narra 

Di  punto  in  punto*  del  mio  figlio  il  cafe, 
Elf.  Sogni*  e  fauole fono.  . 

Ho/ io  V acqueto,  molto 

Tatt'è  loquace  ;  e  più  non  fi  conuiene 

Ritardar  lagiufìitia.  Hor  dimmi,  quanto 

Tèmpo 


Scena  Sefta.  i*7 

T èpe  ha,  che ctòfeguiì  &\C*DAchyeglinM$» 
Mira  nel  metto  vifo  (°[u** 
Di  quel  me f chino,  e  di  quant*  anni  fembrm» 
Tanti  anni  fon.  Cor.  Vi  giouent  ù fimile 
Sarebbe  appunto  il  mio  perduto  Ar minti* 

Elf»  -E  maifempre  in  Meffene*  * 
JE  ne  le  c afe  tue  teco  il  tene  Ri  ? 

Ale.  Come  proprio  mio  figlio,  e  fi  gito  caro* 

Elf.  Ter  queslo  ei  morir  deue  ; 
Tù  Beffo  la  fenten{a 
Inappellabih  defii, 

Che  Mejfenefe  tifai* fe  non  di J angue] 

O  di  nataU  d*  inuet  erato  albergo*  i 
Àie.  »  LA  Giuftitia,  che  fuoh 

Acquetar  ogni  affetto 
9,  Di  mente  perturbata, 
9 ,  Se  l'impeto  de  tira  la  fo$inge$ 
9 ,  Tal* hor  muta fembiante, 
9,  Così  poi  rajfomiglia 
„  Vendetta,  e  non  Giuftitia. 
Elf.  A  baftan\a  parlarti, 

E  troppo  io  t'ho  f off  erto  ; 

Hor  taci,  e  la f eia  homai 

Far  quanto  ilgiufio  chiede  i 

JE  fe  veder  non  vuoi 

Za  tragediafunefia  del  tuo  caro* 

Di  qui  partiti  ratto,  e  vanne  al  Tempie 

A  fupplicar  gli  Dei, 

Che  ti  dian  foferen\a* 

Hor  sii  minisi ri,  fate 

Quant'efvfficiovojlre, 

P    4  &>- 


ii8         Atto  Quarto. 

»  Axt.  Intjforabil  Vecchio  ì 

Ofenten{acrudele,ò  legge  tir  0Ìè> 
lìl.  Padre  malfortunato, 

Laf eia,  c  homai fi  sfoghi 

Soura  innocente  Reo  l'  Arcade  f degno* 

Vini  felice,  e  dia  corte/e  il  cielo 

CU  anni,  che  al  viuer  mio  tolti  bora  foni, 

A  la  tua  vita  in  dono, 

lo  moro  confo  lato, 

Che  inanXj  al  morir  mio 

Ancor  ù  veggio,  e  puffo  dirti,  *  Dio» 
Are*  O  dolore,  o pietade. 
Ale  Dunque  à  Dio,  dolce  figlio>à  Dio  per  femfro 

(Otme,  che  fi  concentra 

Così  forte  la  doglia  in  me\p  il  coro. 

Che  fauellar  non  poffo) 

O  fempre  sfortunato 

Nel  natal,  ne  la  vita,  e  nel  morirò. 

Tiglio  caro,  ed  amato. 

Vna  fol  mor  te  haurà  di  due  la  palma, 

Ch'vn  fol  ferro  trarrà,  con  vn  fol  colpo, 

A  te  il  f angue,  à  me  l'alma. 

Queftifunefti  ampleffi 

Sono  de  l* amor  mio  tvltimo  fogno  ; 

Cesi  ti  la f ciò  adunque. 

Cosi  congedo  piglio, 

Per  non  vederti  più,  mi  fero  figlio. 
CQT.Echi  terrebbe  il  pianto  ì  ahi  mi fi  fiottarci* 

D'affanno,  il  petto» 
Are.  Anelo  io  ne  vengo  teco, 

Già  né  diletti  amico, 

Hor 


Scena  SeRa.  129 

tìor  nel  dolor  compagno. 

Ale.  Refta,  cortefe  Arenio, 

Refi  a  à  r accorre  il  /angue 
De  l'infelice  j  e  k  dar  (/e  no'l  contende 
Barbara  v/an\a  ancor  di  quefle  genti) 
Domita /epoltura  al  tronco  butto. 

Are.  Lagrimabile  officio,  opra  dolente. 

SCENA  SETTIMA. 
Cuftode,Filarmindo,Corid.  Arenio,  Elfice. 

Cuft.  A  L  gtuflo  ferro  homai, 

X\  Late/la  condannata 

Apparecchia>  infelice  % 
v  Se  nulla  più  vuoi  dire, 

Genuflejfofaueìla. 
Fil.  Beco  giunta  la  morte  j  ecce  m'acq net», 

jE  chino,  'ubidiente, 

21  mefto  capo  al  micidial  decrete. 

Mavoi,  per quello  algente 

Tremor,  che  per  le  vene  hor  mi  s'mma9 

Dite  À  colei,  cui  riuerente  adoro, 

Ch* io  moro,  e  ch'io  non  moro  , 

Che  s'ella  è  l'alma  mia, 

Il  mio  cor,  la  mia  vita, 

Quella  luce  gradita, 

Al  cui  Splendore  ogni  mortai  sauutn*, 

Vi  uro,  morendo  ancor,  pur  cti 'ella  vi  uà, 
Cot.Con  animo  tranquillo 

(Se  tanto  pub  acquetarti) 

f    J  Trap» 


13 o  Àteo  Quarto. 

Trappaffa  pur  di  quetta  vita  ama  fa 
llvltimo  varco  in  quefto  tempo  eftrtmoi 
Riferirò,  quanto  dicefii,  io  fteffo 
Tra  pochora  à  Laurinda  j 
Stanne  lieto,  e  fi  curo» 
Per  quefto  Sol,  per  quefio  del  télgiuroì 
Til-  Poi  che  l'amata  vifta 

"Del  dolce  Alcaftó  mio  (lajfo)  me  tolta  i 

Te  {che  fra  gli  altri  tutti 

Mo&ri  dolor  de  la  mia  morte  ingiufta) 

Voglio  pregar  >  che  per  eftrema  gratia» 

Che  per  ultimo  don  non  tifia  grane, 

Dopo  che  morto  io  fia* 

Ridire  al  Padre  mio  cunette  parole. 

Tìlarmindo,  il  tuo  figlio, 

Con  lagrime,  e  fojpiri*  humil*  ti  chieda 
Per  don  de  la  partita* 

Ptr  cui  perdi  la  vita. 

Lungi  da  la  fua  Donna* 
jihy  non  potea  fuggir  e 

O  il  partire*  o  il  morire» 

Hor»  Padre,  datti  pace. 

Che  viue  ancor,  fe  bene  eftinto  gtaity 
5 ,  Che  chi  muorper  amore* 
j ,  Non  mortalmente  muore. 

Poi  dagli  quefla  Gemma,  e  lifoggiungu 

V  or  ria  mandarti  il  cor,  ma  non  ha  core? 

Che  f  hebbe  in  don  colei* 

Già  fuo  vitale  ardore. 

Prandi  quel,  che  darpuote* 

Tra  la  motte?  e  il  coli el,  figlie  infilici 


leena  Settima.  tji 

Nel  mirar  quefta  gemma >  ah,  tifouuenga 

Dì  chi  già  tanto  ama  fi  i  5 

Cornea  e  perche  il perdefti. 

Per  lei  memoria  ferba 

Del  vìuer  fuo,  de  la  fua  morte  acerba. 
1  Cor.  O  Cielo,  0  Dei,  che  veggio  ? 

Queft'e  mia  gemma,  ecco  V  Amore  ignudo* 

Terma  il  colpo,  0  Minifiro,  e  t'allontana  s 

Hota  m'accerto.  Dimmiy 

Chi  fife  il  don  di  $1  pregiata  gioia  ì 
Fil.  Vhebb'io  fin  da  le  fa/ce  5 

Altro  non  ti  so  dire. 
Cor*  Non  più,  chora  fon  chiaro* 

O  dolce  figlio,  0  figlio  ; 

O  veridico  Apollo,  o  lieto  giorno, 

O  "fortunato  Padre,  0  me  contento. 

Quefti  e  mio  figlio,  Ilfìce,  in  quella  guifa 

(Sì  come  ha  detto  Alcafio) 

Da  Mafnadieri  Ladri 

"Rapito  infante,  e  me  n  accerta  il  fatto 

De  Vvccifa  Nutrice*  e  quefta  pietra  5 

Ma  molto pià  d'Apollo 

La  verace  rifpofta,  che  richiesi® 

Se  ritrovar  doueua 

Il  mio  diletto  germe, 

K.ifpofe  tal fenten^a. 

Quado  fia  per  morir  3  trouerà  il  Figlio. 

I.d  ecco  appunto  il  trouo 

Ne  le  braccia  à  la  Morte.  O  di  cadente 

Miferabtl  vecchiezza 

Ricercato  /osi e gnos 
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Ey  pur  ver  i  ch'ioti  deggia 

Riueder,  pria,  che  quefie  luci  io  $ binda 

Nel  quaji  eterno  fonno  ì 

O  j "angue  del  mio  /angue, 
Fil.  O  ^vero9 1  folo,  o  caro 

Mio  Genitore ,  io  dunque  burnii  t'inchini* 

E  con  immenfo  affetto 

T'abbraccio  riuerente. 
Are.  O  nuouo auuenimento» 

Come  quefii  in  vn  punti 

Mirabilmente  paffa 

Da  morte  apparecchiata» 

A  vita  ina/pettata. 
Cor*  Amici,  e  tanta,  e  tale 

lì  allegrezza,  ch'io  /ente, 

Che  ne  voce  formar  pojfo,nefuajt 

Reggermi  in  piedi. 
Are.  O  fortunato  Vecchio  5 

, ,  Vnimmenfa  allegrezza  opprime  il  €$re9 
, ,  Sol  lo  Siringe  il  dolore. 
£lf^  Auueniurofo  certo 

Ben  ti  puoi  dir,  che  quando 

Meno  il  penfasìi,  allhora  il  figlio  troni* 

Ma  perche  quefia  e  grafia» 

A  te  mirabilmente, 

Dal  cielo  hoggi  conce/fa» 

Non  ti  moflr are  ingrato 

Di  tanto  beneficio. 

Manda  al  Tempio  denoti 

Il  figlio,  come  vedi 

M  ir  acolo  famtnU 

Sire* 


Scena  Settima.  ijj 

E  trouato,  e  faluato. 
lui  con  caldi prieghi 
Renda  il  domito  honore  a  chi  fi  deue> 
Di  sì  gran  merauiglia  • 
Cor.  Tanto>e  tutto  fi  facciamogli  e  ben  dritte 

Kiconofcer  dal  cielo  oprasi  eccelfa. 
E lf.  Ma  pria  non  ti  di/piaccia  > 
Ctì ei  mi  rijponda.  Dimmi 
(Per  acquetare  un  mio penfiero  interno) 
Che  volle  dir  quel  ferro, 
Che  ne  la  nuda  man  nudo firingeuh 
Quando,  con  voce  irata. 
Già  fermasti  Laurinda  ì 
Fil.  Difperato penfiero 

Spingea  la  mano  ardite 
A  voler  darmi  volontaria  morte» 
Uon  ch'io  tentajjt  di  ferir  tua  figlia* 
Ma  me  fieffo  fuenar  ben  volli  inan^J 
A  gli  occhi  fimi,  per  non  vederla  £  altri* 
lo  Vamaì  già  in  Meffene,  e  t 'amo  ancora* 
i  1. 1 amerò  mai  fempre. 
Benché  feri{a  Iperan^a,  e  fen^a  frutte» 
Elf.  Tiglio,  fra,  di  bucn  cor,  che  forfè  à  quefie 
Si  trouera  configlio, 
„  O  amore,  o  giouentute, 
„  Come  rapidi-venti, 

Sprezzando  ogni  contratte, 
„  Che  al  furor  voftro  la  ragione  opponga, 
„  Ne  le  voraci  feille, 
„  O  di  biafmo,o  d'affanno, 
9»  Guidate  vn  cere  amante* 

Beni 
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,>  Ben* e  faggio  colui,  ch'in  fe  medefmo 
3>  V 'affiena,  evi  corregge. 
Cor»  Culi  ode,  hor  V  accompagna 

Con  Vojfequio  douuto  al/acro  Tempio* 

Tu  figlio,  con  Alcafto 

Tale  ti  mofìrerai,  quaVeJfer  deuu 

"    SC  E  N  A   O  T  TA  VA. 

filfice,  Coridone,  Arcnio. 

Eif*   /~\  Come  temperino 

V^/  Giunge  quefto  contenie» 
Ter  far  à  nei  più  care»  e  faporitt 
X  e  celebrate  noz^e. 
Ma  che  die  ti  io  più  care  ? 

^ ,  O  miferia  del  mondo  ;  è  così  mijffi 

9 ,  Il  diletto,  a  la  noia* 

Che  come  vn  vafopien  fajfenfy,  §  m$U> 

,„  S'altri  ?  attinge  mai9 

„  JBeuer  non  pub  femplicemenuil  dola 

<&  Sen\a  aff aggi  art 'amaro $ 

„  Così  da  qu*  fio,  appunto, 
§}uafi  già  rotto  va/o 

* ,  De  V  Vniuetfo,  non  potiam  noi  trarr* 

..,>  Bramato  ben,  che  non  [infetti  il  malto 
S3io  penfio,  Coridon,  chat  ritrouat* 
(Quando  men  lo  tyerafti)  il  figlio  5  godol 
£  io. confiderò  poi,  etiti  viffe,  §  viue 
Amante  di  Laurina,  §  che  per  lei 
ftjfrì $wt  inauditi*  f  s'éor  la  m*tu 

§u*fi 


Scena  Ottmz.  ijy 

§luafi  il /ugello  e fiato  a  futi  dolori, 

Non  poffo  non  dolermi*  fe  Laurinda 

l' già  d'altrui  :  ma  più  m'affligge 9e  preme* 

Ch'ai  fiat  eli  o  e  congiun  ta, 

Onde  rìhaurà  il  mefchìn  doppio  martire* 
Cor»TMfoltre  hora  non  penfo\  io  goder  voglie* 

Mentre  goder  mi  lice,  che  pur  troppo 
„  Talhor fi  piange  j  al fine  il  tempo  à  tutti 

JL*  rimedio  del  male, 
„  E  confi glier  del  bene  % 

Jior  comeTilarmindo 

(Così  da  me  fiafempre 

Nomato,  e  non  Arminio) 
\%  Trouerà,  che  il  bramare  in  vanoìfolo 
i ,  "D'infortunato  amor  mi  fera  pena, 
«  1  Trenarà  quel  defio  5  che  bene  è fiotto, 
,   3,  Chi  fi  procura  noia^ 

,1  SenTa  rifehio  di  gioia. 
ÀrC  Voglialo  Amor pietofo* 

Qcome  farei  lieto 

In  quelle  contentezze. 

Se  per  la  mia  Laurinda 

Tabricarnonvedeffì 

Vn  duohper  Donna  Amante  (ah)  troppo 
graue. 


Atto  Quarto. 


SCENA  NONA. 

Clori,  Elfice,  Coridone,  Arenio. 

Ciò.  /~\  Giorno,  o  giorno  indegno 
Dì  quella  chiara  luce» 

Giorno,  in  cuifol  deuria 

Nel  rifplendere  il  Sol  porger  terrore» 

Con  impenfato  eclijft. 

Giorno,  il  cui  lume  infaufio 

S'attuffera  ne  fonde 

D'vn  nuouo  mar  di  piante* 
e-'  Giorno,  funeslo  giorno, 

Ter  che  nafcesli  mai  da  £ Oriente» 
t  Se  moslrar  ne  dmeui  (oime)  s)  ners 

Lagrimabile  fera  ì 
Elf.  Odo  voce  di  pianto  ;  e  chi  la  ferma  ì 
♦Ciò.  Doue,  lajfa,  m'aggiro  ? 

JLjfer  dunque  deggio  V apportatrice 

Di  così  cruda  noua  al  vecchio  Taire  ì 

JLh,  torna  ne  le  felue,  o  Glori  afflitta» 

lui  sfoga,  piangendo,  il  tuo  dolore  5 

£afcia»cti altri  ridica 

Quel  che  vedesli  (oime)  quel  che  fentifli. 
Cor.  Farmi  Glori»  che  pianga,  e  certo  e  Cleri* 
Ciò.  O  di  perpetuo  pianto 

Jnejficcabil  fonte  : 

O  di  male»  e  a° affanni 

Sempre  tumido  fiume  > 

Odi  guerra»  e  di  morte 


Scena  Nona.  i}7 

Non  mai  tranquille  mani 

Amariffimo  Amore. 

Per  te  fi  giace,  da  la  dùglia  eflìnta» 

La  più  catta,  e  cattante. 

La  più  bella*  e  gentile 

ninfa,  di  quante nhabbia  hog$i  {Arcadia 

(Se  ben  hoggii  Arcadia  vn  Mondo  f offe) 

Quell'amata  da  molti, 

Da  1*  Arcadia  ammirata» 

Eauorita  dal  cielo, 

Quella  Laurinda  (oime)  quella  Laurinda, 

A  cui  debbo  cotanto. 

Che  fe  l'anima  mia, 

Tra  quelle  rofe  /colorite,  e  fredde 

De  l'odorata  bocca,  entrar poteffer 

E  dar  vita  di  nuouo  al  corpo  eff angue* 

Ed  io  rettajft  morta  5 

Ne  per  quetto  vn  fol  nodo 

Scioglierei  di  quel  laccio, 

Con  cui  mi ftringe,  e  lega  obligo  antUo, 

O  Laurinda,  0  Laurinda. 
Cor.  Ne  ceJfa  ancor  dal  pianto ,  e  mentre  piange* 

Farmi  nomar  Laurinda. 
Elf,  Laurinda  ?  (oime)  con  quetta  amata  voce 

l/lhaì  trappaffato  il  core;  ah  CloriMmmi, 

Qual  sì  nuoua  cagion ,  da*  tuoi  begli  occhi» 

Il  pianto  elice  ì  e  dimmi, 

Douye  la  mia  Laurinda  ì 
Ciò*  Ahi,ctiio  noi  poffo  direi  ahi  che  mi  manca 

Il  cor,  l' alma  nel  petto.  Oime, laf date, 

Ch'io  ritorni  in  me  Jlejfa. 

Ecce, 
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AfC  "Ecco*  che  tròppo  vero 

Sarà  fiato  il  pr  e/agio, 

Che  di  laurinda  trita*  laffo>fei  diarfìj* 
3£jf.  O  culi,  ò  Dei,  che  attendo  t 

Su  queslo  capo,  già  per  gli  anni  bianco* 

fulminar  tanto  male  t 

Ma  tuferìfei  homai  co'l ferro  tento 

De  la  temuta  voce, 

Quefto  Vecchio  infelice, 

Ch'ogni  indugio  V accora. 

Dimmi prefto  $  Laurinda  e  viua>  0  morta  ì 
Ciò»  Ahi,  morta  e  lamefchina. 
Elf.  Morta,  mifero  Llfice  ? 

{O  ime)  fu  quefta  certo 

La  lugubre  cagion  del fuo  morire  5 

Ter  che  forfè  pensò,  che  il  caro  Amante* 

Di  cui  chiefe  la  morte, 

Di  già  fyirata  hauejfe, 

Tra  le  ferite,  e  il  J angue* 

L'anima  inamor ata  j 

Toslo  pentita,  e  tardi, 

Del  fuo  err  or  fatta  certa* 

Lafcto  libero  il  freno 

Al  duolo  impetuofo, 

Che  d'improuifo,  il  core 

AffaUndo,  l'vccife. 

O  Laurinda  mia  cara» 

Ma  che  piango,  infelice  ? 

Se  morta  e  di  dolor  per  l'altrui  mette, 

Dunque  era  Amate  $  efe  d'Amor  feguace , 

Adunque  impura.  E1  vero  5 

Non 


leena  Notìju    ^  tj$ 
K  en  mi  debbo  doler  $  pur  *  mia figli  a. 
Ah,  che  duro  contratto 
Tanno  nel  petto  mio  diuerfi  affetti  $  (gé 
Quinci  amor,quindi  honor  raffrenale ff>in~ 
Su  le  labra  ifojpinne  gli  occhi  il  pianto  $ 
M a  pur  ceda  V honor >  che  non  e  offe/o, 
Che  fe  già  amatti  Q>  figlia)  il  tuo  defire 
Non  trappafio  dipudicitia  il  fegno* 
Are.  An\i,  fece  ella*  quanto 
Di  Meffene  e  coftumei 
Afnan  le  verginelle,  e  roz^a  e  quella, 
A  cui  non  arda  il  cor  pudica  fiamma* 
Dunque  piangetfi  pure,  e  non  fi  frodi 
De  le  douute  lodi. 
Elf.  Lafcia,  Arenio,  le  lagrime  à  quefi *  occhi* 
Che  folo  a  lor  conuienfi  il  pianto*  "Figlia* 
Vnica  figlia  5  e  Spofa  t,ala  canuta 
Vecchiezza  appoggio  ;  inafp  et  latamente 
Morire  l  oquefio  e  il  duol,  eh* ogni  dolore 
Di  doglia  auan\am 
Cor.  JEl) cìce> 

,  >  Le  per  coffe  del  mondo 

„  Sono  colpi  mcrtali 

, ,  A 1* animo  dimeffo,  al  valor  o/o 

»  Stimoli  di  viri  ut  e  5  afeiuga  gli  occhi} 
A  baftan\a  ver/affi 
A  marifftme ftìlle  \  horfora  il  pianto 
Difetto  di  valore, 
Non  affetto  d'amore* 
Affai  perdetti,  e  vero, 
Ma  acquifierai  tu  molto, 

Se 
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Se  ferie,  e  iolerann 

Ha,  ch'altri  ti  rimiri 

In  così  duro  Baio» 
llF.  »  Mei  primo  acerbo  affali  $ 
»>  Tfvrìimprouì fa  dogli* 
,»  None  capace  di  confort*  il  eefo. 

Serba  quefii  ricordi 

A  più  maturo  tempo, 
,%  Ctìintemptsl ina  aita 
9»  Noia  arreca,  e  dislurbo. 
Are.  >> Laf ciacche  sfoghi  il  duoUche  nel  ce-r  chite- 
9,  Fajfi  veneno  amaro.  (fi 
Elf*  Poiché  morta  e  Laurinda* 

Sapere  almen  poteffi 

Come  appunto  mono  ;  deh  fe  lo  fai, 

Clori,  non  lo  tacere  à  quefto  Vecchie, 

Che  per  pietà  lo  chiede. 
Ciò*  Non  voler  (ti  f congiuro) 

Ritoccar  più  quella  mortai  f erti** 

Che  ti  fece  la  morte 

De  la  tua  cara  figlia» 

Col  faperne  altro  ;  e  basi  a  ben,  che  fai 

Tur  troppo,  ch'ella  e  morta. 
Ììlf.  Dunque  s%io  so  la  morte, 

Saper  poffo  anche  ti  modo  $  ah  Clori  dille, 

Dillo,  che  bene  ho  core, 

Che  non  muor  di  dolore. 
Ciò.  Venne  la  tua  Laurinda 

A  le  miecafe,  tutto- 
Di  pianto  molle,  ed  vn  veloce,  e fioco 

Anhelar  del  bel  petto  t  indicio  certo 

Mi 


Scena  Nona.  Mfr 
5  Mi  die/U  dì  gran  male.  A  tarriume* 

Clori  (mi  dijfe)  i  vuo  morire**  voglia 

Moftrar  con  la  mìa  morte* 

Che  /e  fui  cieca  (oime)  non  fui  crudele» 

JE  quiui  aprendo  ne  begli  occhi  il  varee 

A  palidette  Perle, 

Caddero  in  vn  balene 

Da  le  torbide  luci 

Nel  bianchiamo  fen* 

Margherite  formate 

Da  rugiada  dolente. 

Attonita  refi ai* 

A  la  pieto/avoce* 

A  quel  dirotto  piante* 

U  mentre  à  con/olarlaio  pur  m'Accinge  » 

Richiamando  in  me  slejfa 

Gli /piriti  fmarritu 

Tic  co  (non  so  da  quale 

Tur  or  commcffa)  il  corfo 

Ne  le  veloci  piante  moue,  e  fugge, 

E  mi  la/eia  via  più  che  mai  confa  fa. 

La  fugace  allhor  feguo,  e  da  lontano* 

Perche  mi  fuggi,  /grido,  arre/tati  cor  fé, 

Imprudente  Laurinda,  acqueta  il  duole» 

Narrando  la  cagione 

De  la  fuga*  e  del  pianto. 

Che  di  fedele  arnica 

Non  fian  tardi  gli  aiuti. 
lf.  Che  fece  allhor  yfermcfp  f 
Ilo*  Permojft,  e  mi/oggiunfe  ; 

Fermo  il  pie,  non  il  piante. 

Che 
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Chefermtraj/%  allhor»  eh* io /aro  m*tt*% 

InutiV opra  tenti, 

Se  procuri  la  vita, 

A  chi  la  vita /degna. 

Se  TilarmindOvccifì, 

Cti era  l* anima  mia, 

Ben  pcjfo  non  curarmi 

Di  queflo  frale  incarco* 

In  cui  mirando t  veggio 

Za  funebre  cagionde  V altrui  morte. 

Allhor,  chiefta,  midiffeà  parte,  à  parte 

Il  tragico  fuccejfo 

Del  Prigionier  nemico, 

Non  incognito  à  voi.  Ragioni,  è  pr  ioghi 

Le  por  fi  allhor,  per  acquetarla,  e  tanto 
\       Oprai,  che  fé  ritorno 

A  la  capanna  mia  :  hot  nel  camino, 

Tra  lagrime,  e  fofpiri, 

Non  diro  quel  che  diffe, 

Che  me  lo  vieta  il  pianto  ; 

Ma pen/atepur  voi  come  sa  dire 

Amante  appajfionato. 
Are»  Pojfo  vdir  quejle  voci  ,enm  morire  ì 
Bl£  Ne  basi  aro  i  lamenti. 

Ne  far /ufficienti 

2 fingulti,  i/a/piri 

A /neruare  il  dolore  ? 
CIO*  Non  furo.  Io  qua/i  afor\a  riconduci 

A  lemie  ca/é  la  dolente  ;  e  mentre* 

Ter  confortarla,  i parlo,  erto  in  vn punte,  .. 

Ahii^eme  perduta 

Di 


Scena  Nons.  14$ 

DìforXj**  e  di  IperanX** 
Scolorir  fi  il  bel  volto» 
Intorbi  dar  fi  il  guardo, 
"Rifilando  il  bianco  petto  immote*  e  freddo 
Cadea,  s'era  col  braccio 
Tiù  tarda  à  fofienerla* 
Allhor  le  ficiolfii  laccò 
De  le  candide  vefii, 
Che  slrìngendo  il  bel peti* 
Gpprimeuan  lo fipirto  : 
Ma  già  non  refpirb  ;  corfi  veloce 
A  Spruzzarle  nel  vifio» 
Mifio  colpiamo  mio,frefco  licore 
De  la  vicina  fonte  5  ahi,  ne  per  quijfé 
Diede  fiegno  divita* 
JLUhor  sì,  eh*  io  refi  ai 
Aneti  io  qua  fi  che  morta  ;  in  queflo  caft 
I>ur  ricourai  me  fteffa*  e  fatto  for{» 
De  la  necefiitày  fltetta  legai» 
Quanto  più  puote  il  mio  poter,  U  definì 
De  la  mi  fera  afflitta* 
Cerche  così Jperaua 
Richiamar  a  la  vita 
V  anima  fuggitiua  ; 
Manonfirifentu  Onde  ni  accerfi 
(Oime  mifera*  oi&e)  cti  era  gsà  morta» 
Elf.  Sarà  dunque  pur  vero,  0  cara  figlia» 
Chef  e  dian^io  ver/ai  pianto  di  gioia» 
Mentre  rìanda&ì  al  Tempio» 
Coronata  di  refe,  e  di  liguftri, 
K#  le  braccia  (FArminie, 

Mal 


144         Atto  Quartali 

Malfortunato  Spofo  ; 
Che  sì  presi  o»  e  di  none 
Sparger  (mifero)  io  deggia 
Lagrime  di  dolore* 
Mentre  vedrò  condurti» 
Di  funebre  eipre/fo  adorna,  e  cinta* 
In  braccio  de  la  Morte»  e  del  Feretro* 
A  l*  o/curo fepolcro  ? 
H or ecco,  Cori  don,  quanto  felice 

10  mipoffa  chiamar,  tù>  che  pur*  hot* 
Rimfrouerafii  àme  (ben  lo  r amenti) 
Laritrouata  figlia. 
O  mondana  mi  feria»  o  vita  breue* 
O  mendaci  fpemn{e, 
An\i  d*  anima  si o Ita 
Auuelenaticìhi. 
"Eccone  tjfempio  $  vanne 
A  confo) ar  te  Beffo 
Ne  la  ferenà  faccia 
Ì)iVilafmmdovino, 
Zafciandomiqmfol&àlagrimare 
La  mia  Laurinda'inàfta, 

Cor.  Andro,  quando  fiti  tempo.  Hór  non  mi  cale 
Tanto  di  riueder  già  pianto  fi  gito, 
Quanto  di  confolare 
'  Vn  mio  compagno  amato, 

Elf.  Madoue fi ritroua  il foffiratò 

Corpo  de  In  mia  figlia  ?  adunque  deut 
In f epolio  resi  are  ì  hcr  fi  prepari 

11  fumerai  dolente 
Di  miferartie  nozZj 

Jprin» 


Scena  Nona.  Ì4f 

JB  prindfto  lugubre,  e  fine  amaro, 
Ciò.  Ancor  ne  la  mia  fianca 

Po/a  la  nobil /alma* 
Elf.  lo  vengo,  io  vengo  rat  tè 

Per  dar  gli  vltimi  baci 

A  la  caduta  ìpogli* 

Di  sfortunata  Donna, 

Ji durai  la  cura  tù>  Clori  corte/e, 

Che  Ji  porti  à  la  tomba» 

Lodo  la  tua pietade,o  Coridone* 

Che  fol  per  confolarmi 

Ritardi  il  tuo  contento* 

Col  trattenerti,  e  non  veder  tuo  figlie* 

Hormai  vattene  al  Tempio, 

E  teco  mena  Arenio. 
Are  lo  non  so,  come fi  a 

Quefta  morte  /entità 

Da  Filarmindo,  Amante» 

Voglia  Amor,  che  non  opri, 

Cue  nonpojfa  il  duol,  venen;  Sferro* 
Cor.  Credi  pur,  che  ne  l'alma 

Pia  percolo  il  mefehin  da  colpo  acerbo. 

Ala  dolen  te  noua  ; 

Non  fi  a  già  che  s' veci  da, 
»  Ch'vn  cor  vtril  non  teme 
99  Lafor\a  del  dolor,  ma  fe  gli  oppone 
9,  Con  genero/o  ardire  onde  refi  fi  e. 
Are  Piaccia  al  ciel,  che  fia  vero,  io  per  me  temo» 


O  CHO- 


G  H  O  R  o. 

AMarifftmo  cafo, 
Ecco  Laurinda  (oime)Ninfe,e  TafioA, 
Quando  meno  il  penso,  giunta  à  toc  cafo. 
Merauiglie,  e  slupori, 
An\i  miferie,  e  doglie, 
\>  A  -pena  fyunta  il  fior,  che  morte  il  coglie* 
Ben'hor  vedefi  chiaro, 
9 ,  Ch'à  i  colpi  de  la  morte  e  giouentute 

Scudo  di  vetro  fi  al,  vano  riparo  « 
„  Non  vhà  fenno,  o  virtute, 
t,  Che  il  fuo  furor  contempre, 
„  Ne  men  puojjl  fuggir,  s'è  con  noìfemprù 
,  Mondo,  quel  che  nauan\e, 

"Rimira pur  dopo  sì  vartj,  e  tanti 
t,  Intcrrottifofl>ir,vanetyeran\e.\ 
„  T affano  quefti  pianti, 
»>  Ma  folla  tomba  refi  a 
„  Reliquia  mifer abile,  e  funesl al 
,  0  quanto prefio fugge 
„  JFafio  mortale,  o  come  toslo  viene 
»  Quel  rio  vapor,  che  il  viuer  nofiro  adugge, 
»,  In  vn  balen  con  pene 
„  Menanci  t 'hore  corte, 
„  Da  le  poppe  materne  al fendi  morte. 
,  E  pur fi  viue,  e  s'opra, 
-  i,  Come fe  quefia  fiale 
*,  Vita  skauèjfe  eterna*  e  non  mortali. 


»4# 

INTERMÈDIO  Q^V ARTO* 

Cefalo >  Sonno1,  Morfeo ,  Aurora, 
Titonc,  Procri. 

Cef.  f*\  Mo  ti,  ò  Colli,  o  Prati \  ecco  à  voi  riedè 
V»y  Col  veloce  penfier pronto  il  defio, 
Ari{i,  cheyefla  il  corife  parte  il piede > 
Che  in  voi  s'annida  ogni  diletto  mio. 
Ma  poi  eh* alla  fiancherà  il  vigor  cede. 
Ogni  altra  cura  dolcemente  oblio, 
Egli  occhi  miei,  eh' aperti ftar  non ponnt* 
dono  in  preda,  a  la  Quiete,  e  al  Sonna 

Son.  Tante  l'attefi pur,  ch'io  il giunfi  al  varco  j 
Zi  già  d* affanni  f carco, 
Soauemente pofa,  e  dorme  queto  ; 
Ond'io  mi  parto  taciturno»  e  lieto. 

Morf.  Porrne  Cefalo,  ò finge  ì 
Ah  parmipur,  che  dorma, 
Così  l' amata  forma 

Tia  ben  c'hor  l'apprefenti  5  onde  per  queflù 

Vifibil parto,  ed  inuifibil  refio. 
Alir.  O  Cefalo  spietato 

JE*  queslo  il  guidar  don  de  la  mia  fede  ì 

Il pr  em io  de  mici  guai  ? 

La  mer{e  del  dolore, 

fuggirmi  à  tutte  l'hore  f 

Doue  fri  f  deue  Bai  t 

Ah  rifpondemi  homai, 

Che  queslo  foldzfio. 
Ccf  Dolce  cor  mio. 

G    1  Odi 


ì  4 &      Intermedio  Quarto* 

Aur .Odi  voce foaue, 

Soautfftmo  fuono, 

Stolta,  mentre  ragiono 

Kon  miro  il  mio  bel  Sol  ?  non  veggio  quello, 

Cha  del  mio  cor  la  chiane  ì 

O  preciofo  OH  e  Ho, 

Doue  na {ce  la  luce, 

Ch'ai  mio  ben  mi  conduce  j 

Che  fai  tu  qui  filetto, 

Amato  mio  diletto  ì 

Stanco  forfè  figliar  cerchi  ri  fiori  ì 
Cef.  Sì  mio  te/oro. 
Aur*  O parole  amor of e, 

Con  opportuna  aita 

Voi  mi  date  la  vita* 

Vaghe  labbra  dirofe, 

Concedetemi  almeno  (e premio Jl& 

De  l'ajpra  pena  mia, 

De  l'interno  mio  duolo) 

Vn  bacio,  vn  bacio  folo^ 

Per  sì  caro  de/ire 

lo  mifento  morire  ; 

Si  liquefa  col  cor  l'anima  infame* 
Ccf.  Viua  mia Jpeme. 
Aur.  Tietofiffma  Dea, 

Quelle  gratie  ti  rendo, 

Cui  deggio,  e  so,  poiché  per  te  comprende» 
„  Che  vero  e  quel  contento» 

Chenafce  da  tormento; 

Labbra  corte/i,  e  pie, 

Datemi  in  parte  homahfe  non  in  tutu* 
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Il  defiato  frutto 

De  le  miferie  mie> 

De'  miei  penofi  guai. 
Cef.  Baciami  hormai. 
Tit.  'Berma  l 'audaci  latra  (i  troppo  ardita) 

£  ben  fermar  le  dei, 

Che  quei  baci  fon  mieti 

Tu,  tù  dal  letto  vfcita* 

Lafciaftitfol  per  far  la  /corta  al  Sole, 

Del  tuo  Titon  le  membra,  e  fredde,  e  folk 

Jìor'ecco  à  mé{o  il  giorno. 

Quando  fra  il  tuo  ritorno  ? 

A h  veggio  sì,  quanto  veder  mi  fpiaee* 

JE  grida  il  corife  ben  la  lingua  tace» 
PrOC  Oime>  che  veggio  ?  oime  vifla  dolente* 

Qucfi'e  la  pur  afe,  Cefalo  infido, 

Quiflo  è,  Gar\pn  crudel,  V amore  ardentéf 
O  già  del  mio  Sperar  ricetto,  e  nido» 

Così  tradirmi  ?  hor'io  timmenfo  amore, 

Che  per  te  m'arfe  il  cor,fueno,  ed  ancide9 
Quelle  lagrime  mie,  cui  ver fo  fuor  e, 

Sono  il  f angue  di  lui,  perche  nel  feno 

Cadendo,  eflìngua  il  mal  gradito  ardore* 
Deh,  perche  il  pianto  (oime)  non  e  venenoì 

Che  beuendolo  horhor»  mi  fora  grato, 

Col  mio  morir:  farti  contento  appieno* 
Cefalo  traditor,  Cefalo  ingrato. 
Tit*  Hor  duque  affretta  il  pie  dubbio/o,  e  tarde* 
Aur.  Io  mi  fento  morire. 
Ccf.  Ah  non  partire. 

VtOC.Ed  io  tutta  di  f degno  auampo,  ed  arde. 
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ì  jo      Intermedio  Quatto* 
Tit.  Deh  vieni,  e  non  tardare. 
AUT.  Oime>  ch'io  moro. 
Cef.  Ahi,  che  mari  oro. 
VlO&Ed  io  di  rabbia,  egiel  mi  di/coloro^ 

Sfatti,  che  dal  tuo  a/petto  io  mi  dilegui. 
Cef 'Ter  che fuggir  ?  deh  ferma,  ed  io  tifegt0. 

Oime/fon  defto,  o  dorme  ? 

O  fol  de  gì  occhi  mi  eh 

Vrocri  mia,  doue fei  ì 

Comeffer  può,  che  fi  a 

Quafi  fyarita  à  volo 

2^  alma  de  l'alma  mia  ì 

Ah  pur  mi  chiefevn  bacio,  e  vn  bacio  feU  f 

Ma  guidatemi  voi  horme  inchinate 

A  quelle flette  amate, 

Che  non  thauendo  appreffo, 

Aborro  queft a  luce*  odio  me  ft effe. 


AT- 


ATTO  QUINTO, 


SCENA  PRIMA. 
Filarmindo,  Arenio,  Alcafto,  Coridonc. 


Con  la  falute  mia»  cagion  dì  pianto 
A  quefte,  già  sì  liete»  alme-contrade  f 
Ad  Padre,  e  pur  tu  pidgiì  in  dubbio  ancor  A 
Di  vita  è  la  mia  vita  ì 
„  Se  non  teme  il  morir*  chi  morir  volle» 
Padre,  non  ti  lagnar»  che  mi  fia  dolco 
La  desinata  morte»  hor  eh*  io  fon  priuo 
De  la  mia  cara  Donna»  ad  altri  Spofa, 
Cor»  O  figlio,  tu  m'accori» 

JE1  certa  la  tua  vita»  cnon  ì  in  forfè» 

(Vragilttade  humana» 

O  come  fei  tù  grande» 

Che  mentre Jludio,  e  bramo 

Celare  il  dolor  graue» 

Chiudendolo  nel  core  > 

'Bipiù  chiaro  fi  mofira» 

Da  gli  occhi  vfeendo  in  pianto) 

Ter  mondani  accidenti 

Piangono  tante  luci} 


n. 


Of ciacche  aperto  io  veggio(muné; 
Nel  comun  lagrimar  doglia  co* 
Dimmi  perche  fi  pianga^  adun* 


que  io  porto» 


G  4 
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»  Ma  chi  può  contrafiar  co*l  cielo,  o  figli*  ? 
Così  può,  così  vuol,  chi puoi 'e  il  tutto. 
Ale*  Lagrimeuole incontro  $ 
Ec co  Laurinda  morta. 
Are.  O  fufi 'io  nel  più  oj "curo 
Antro  di  quesli  monti, 
Che  già  non  mirerei 
Spettacolo  sìmeflo$ 
»  Troppo  difor\aal  duollavifia  accrefsu 
Cor.  O  me  dolente,  0  fempre  infauflo  giorni. 

SCENA  SECONDA. 

Choro  di  Ninfe ,  Choro  di  Pallori ,  Choro 
di  Sacerdoti,  Pilarmindo,  Elfìce,  Alca- 
fto,  Arenio,  Coridone.  ~ 

O  di  T\1  agi  mi/era  Arcadiajl  piato,  e  il  gride 
Nin .  JL     Giovanetto,  beh  ade  hora  ti  apporta» 

Baftiiifolo  il  dir,  Laurinda  e  morta» 
Odi  S. Sono  vn  atomo,  vn  nulla 

Ricchezze,  giouanez%jt, 

Pregio  di  casi  ita,  fi  or  di  bellezza, 

Virtù, fmno,  evalore, 

Ter  che  fi  muore. 
Blf.   Confrettolcfopajfo  ( oime)  paffafli 

Da  le  nozZj  al  feretro,  amata  figlia* 
Odi  S.  Qui J>ofate  l'efiinta, 

Mentre  s  appretta,  quanto 

la  df  mefiieri  à  quefio  efiremo  offici*. 
Odi  P.  >i  La  vita  ì  vn  eamin,  pieno 

&'*n~ 


leena  Seconda*         i  fj 

»  T/angofcie,  editrauagli, 

>  >  H<?r  s'altri  arriua  a  la  domita  triti* 

3>  lnan\i  tempo,  acquifla 

,,  Più  che  non  perde,  hauendo 

Per  breue  faticar,  ripofo  eterni. 
FiJ.  Ècco,  perche  fi  piange, 

Hor  quefti  e  giunto  in  por  to, 

Dopo  la  pr  oc  eli  o/a,  atra  tempejfa 

De  i  trattagli  del  Mondo  5 

lEdio,  che  pur  vorrei 

Dar  fint  morendo,  al  mio  tormento  nou&j 

La  Motte  non  ritrouo. 

Ma  dimmi  il  vero,  0  Padri» 

Coslui  sì  caro  a  tutti, 

Da  tutti  pianto ,  è  Pastorello,  0  Ninfa  ? 

Maperchetaci  e  piangi  ? 
Cor.  Non  ti  ri/pondo,  0  figlio,  ch'io  nonfojfo, 

Cime,  il  duolo,  oimtt  il  piante 

Turbano  la  favella, 

Sì,  che  appena  iorefpiro* 
Fil.  Ma  che  tardo,  e  non  vaio 

10  fiejfo  hor  a  à  mirarlo  ? 
Cor.  Deh  ferma  il  paffo,  ferma, 

Non  ti  voglio  celar,  quel  che  non puoU 
Ira  noi  più  fiare  occulto. 
Piglio,  e  di  Donna  Amante 

11  corpo  eff anima  tv. 
Morto  fcl,  per  ohe  nacque^ 
Con  honorata  fera 

Pia  chiufi  1  giorni  illuslri. 
Hor?  arma  il  pitto  audace 

G    f  Di 
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'Difofferen\a  degna*  e  li  prepara, 

Non  come  Amante  effeminato,  e  molle, 
»  Ma  quathuomo  virile, 
»  Che  con  fola  virtù  refilìe,  e  vince 
»  L'ingiurie  di  fortuna, 

Ter  vdime  anco  il  nome,  ella  e  Laurinda* 
Fi!.  Laurinda  ì  oime,  Laurinda  ì 
Elf.  'Dotte  corri  infelice  ?  à  che  ne  vieni 

Ad  accrefcermi  duol  co*l  tuo  dolore  ? 
Fil*  Ahi  5  ahi  }IZchi  mi  dice 

Tietofo  narrai  or  de  la  tua  morte 

L'impenfata  cagion,  mifera  Ninfa  I 
Are,  Solo  per  troppo  amarti 

(Credendoti  già  morto) 

Morto  quefta  infelice. 
Fil.  Amariffìma  vifta, 

Bella  Laurinda»  apporti  à  gli  occhi  miti, 

Con  cui  Jper  ai  godere, 

Rimirando  il  tuo  volto, 

Dolcifftmi  diletti* 

Ma  poi  ci! altre  dolcezze 

Morte  importuna  mi  conturba,  e  teglie  j 

Non  mi  fi  nieghi  almeno 

(Oime,  ch'atroce  vifta)  ch'io  non  miri 

La  mia  dolce  Laurinda* 

Infelice  Laurinda. 

Quefte  fon  pur  del  mio  bel  foco  antico 

Vefche  bramate,  e  care 

Ammirate  bellezze, 

Ahi,  che  pur  troppo  fon,  ma  non  già  quali 

Le  viddi  allhor,  che  di  profonda  piaga 

Ferirò 
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ferire  in  me\o  al  cor  t *  anima  /ciotta. 
Ma  tali  ancor  ali ettatr hi  amate 
Doloro/o  contento 
Al  corfomminittrate. 
Godete  occhi  miei  lajfi 
Divento  Sol  l'intorbidato  lume* 
Chevtttuttra,  e  v  addita 
Ne  la  notte  crudel  del  mio  f enfi  ero 
La  magnanima  firada, 
Cui  fegno  foco  dianzi»  e  che  lo  feorfo 
A  più  f ereno  cielo,  anima  mia 
Morifti  (oime)  per  la  mia  dubbia  vita* 
Ed  io  viuro  ne  la  tua  certa  morte  ? 
Ah  non  fia  vero  mai  5  beni  mio  tori 
Da  quelle  Spente  luci 
Nouo ,  emortalvenenoy 
Che  date  f dolga  l'alma> 
Onde  libera  voli 
A  r\trouar  Laurinda 
Tra  Vanirne  beate. 
Ma  che  ì  non  mi  fauetta 
Quefla  foaue  bocca 
Nel  fuo  duro  filentio  f  ah  pur  mi  dico 
Con  la  tua  bocca  homai ,  ch'in  van  fofjfirà* 
Co'  baci  eflremi  in  me  X anima  jpira* 
Ale.  O  figlio,  hot  ti  con  fola, 
Che  fe  e  ver  (con/  e  vero) 
„  Che  chi  ben  viffe>  eternamente  viua» 
Non  e  morta  Laurinda, 
Sol  cadde  il  fuo  mortalet  ed  eliavim 
Ne  la  memoria  no  fi  r  a, 

Ce  M 
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Ne  le  becche  ftr antere*  $ paefane, 

Nel  tuo  cor,  ne  la  fama. 
III.  O  come*  ò  più  che  Padre, 

Anch'io  preflo  viurb  vita  filmile  ; 

Di  sfortunato  Amore  eff empio  al  monde* 
Cor.  Deh  frena,  Pilarmindo, 

La  lingua  ne  V affanno,  e  il  core  inal^s 
99  Al  cieU  che  ài  là  viene 
ìy  Quanto  ci  accade,  e  acqueta 

Con  la  fu  a  la  tua  voglia. 
C*di  S.  Su  ripigliate  il  Corpo  e  bello,  e  cafig9 

Ctiejferin  punto  deue 

E  la  Pira,  e  gli  lncenfi,  e  VVrna ,  e  il  Poco. 
C.di  N*  Pi  agi  mi/era  Arcadia  il  piatole  il  gride 

Gicuanetta  beltade  hora  t'apporta, 

Bafìitifolo  il  dir,  Laurindae  morts. 
Odi  S.  »,  Sono  vn  atomo,  vn  nulla, 
9,  Ricchezze,  giouanez^a, 

Pregio  di  cafiità,  fior  di  bellezza  j 
9,  Virtù,  fenno,  e  valore. 

Perche  fimitore. 
111.  Vanne  Laur inda  amata, 

Vanne  parte  più  cara  di  me  fi  effe  s 

C'horhor  ti  vengo  apprejfo  $ 

Tifeguij  cosl  p  enfi  ero, 

Ti  feguo  hor  con  la  falma% 

Tifeguiro  con  l'alma. 

Ma  in  tanto  egli  e  pur  ver  o» 

Hgli  e  pur  vero  (ahi  laffo) 

Che  vn  duro,  vn  freddo  faffot 

Vna  tomba,  vn  fepolcro  (oime,  e  no  moro? J 


Scena  feconda.  i*7 

M'afconderà  per  fempre  il  mio  theforo* 
Elf.  Andro  (gita  crudele) 

A  veder,  con  quefti  occhi* 

Il  funeral  dolente 

De  l'vnica  mia  figlia* 

In  vn  medefmo  dì  Spofa>$ fepoltft. 
Cho.  Lagrimofa  partita  5 

Tifeguiremonoi 

Con  le  preci,  e  co'l  pianto* 

Poi  che  pietà  ci  toglie 

Il  Jeguirti  co  p  affi  * 

SCENA  TERZA. 

Vcfpilla ,  Choro. 

Vcf.  T   Affa ,  doue  riandrò  ?  qual  cupo  fonde 
jL  D* o/cura  Vali e afconder ami  intanto, 
Che  ferina  hauer  timor  tfeffere  vdtta, 
Poffa  sfogar  quel  duol ,  che  l'alma  annoda* 
O  Laurinda  mia  dolce 
(Oime)  mori  fi i>  quando 
Che  viuer  più  doueu i.  f  (tei 

Cho.Har  che  piagi>vVefpilla  ?  V X *  altrui mor- 
Cho  E  di  cuti  di  Laur  inda?  V  .AI*  >tùl*  hai  detto 
Cho.>>  Deh  t'acqueti  ilpenfier.che  quefta  e  pure 
„  Neceffità  commune, 
9$  Debito vniuerfale, 
»  ì  Che  al  fin  pagar  fi  dee  da  noi  mortali. 
V€f>  s>  Ma  non  è  ingiuBo  ancora 

3  >  21  richiedere  altrui  prima  del  tempo  ? 

Non 


ij8  Atto  Quia co. 

ChO.  f$  Non  è  vecchiezza  fol  tvltime fine- 

Del  viuere  mortale, 
3  >  JE  pueritia  fpejfo, 
9»  Spejfo  anco  e giouentute. 
»  Onde fen\a ingiuftitia 
•>  Può,  chi  ritien  con  nodo  amico,  e  forte 

V anima,  al  core  vnita,  • 

Leu  ar  ci  queB  avita* 
Vef>  (Qime)  non  piango  tanto 

Za  morte  di  Laurinda, 

In  ver  troppo  immatura  } 
•   Quanto,  chaggia  la  vita  in  tutto  fpenta, 

Quando  viuer potea  lieta,  e  contenta, 
CÌXQ.Forfe,  perche  il  fuo  amante» 

Di  morto  fatto  viuo, 

£  di  nemico,  figlio 

Di  Coridon  vedere  hauria  potuto. 

(Qime)  per  queflo  appuio  j  O  quale,o  quinte 

Diletto  hauria  fentito  t  infelice  ; 

Ma  n on  fior  t ili a  il  cielo  à  tanta  gioia. 
'ChO.  P edi  come  t'inganni  ?  hor  non  r amenti, 

Ch'ai  fi  atei  di  cefi  ut  già  fu  jpofata  t 
.„  Non  fai,  che  non  e  doglia, 
3,  Che  pareggi  la  pena  d'vn*  Amante, 
9y  Chedijperan\afuor,miferofia, 

Di  poter  goder  mai  quel,  che  dtfia  ì 
Vef.  Rifondere  potrei,  ma  tacer  voglio  £ 

Torfe  vi  fia  pale/e 

Ter  altra  Brada  vn  ghrne» 

Quant'hora  vi  nafeonie» 

intanto  mi  faprefti 


Scena  Tera. 

Dar  contezza  £  Arminio  ì 
Cho.Nonnefappiam  nouellas 

Penfa  tu  doue fia  ; 

In  folitaria parte  a  lagrimart 

V amata,  e  morta  Spofa. 
Vcf.  lo  vado  à  ricercarne  5  à  Dio  fattori; 

SCENA  QUARTA. 

ErbilIo,Choro. 

Erb.  /~\  Sofferò  del  cielo  hoggi  le  Stelli 

Luddismi  Soli  j  efciolte  lingue 

Leipejfe,  e  verdi  foglie 

D'ognifuperba  Quercia*  e  bocche  ifafft 

Diquefti  alpeslri  monti '$  e  fiato  i  venti* 

Cerche  la  luce  eguale 

Sì  moBraffe  à  la  gioia 

Di  così  lieto  giorno  5 

T.  perche  non  potendo 

Le  bocche  noflre  fole 

Xfplicar  queWimmen fo  di  ! ethi*» 

Che  in  fe  rinchiude,  e  porta  almo  ctntfftto  ; 

Merauigliofo  aiuto 

Sofferò  a  t impotenza 

Non  mai  penfate  veci» 
Cho.O  di  che  lieti  accenti 

Odo  ribombo  5  ma  vedete  Uri  ilio* 

Che  per  dolcezza  fembra 

Quafifuor  di  fe  slejfo. 
Erb.  Dehtperchenon  veggiohora 


i6o  ktto  Quin to; 

O  V afiorettò,  o  Ninfa» 
A  cui  communicando 
Quanto  è  fuccejfcy  parte 
De  V infinita  gioia. 
Che  tutta  in  me  non  cape, 
Var  le potejfi  t  hor  poi,  che  alcun  no  veggi*, 
E  che  tacer  non  poffo, 
Griderò,  comiofoffi 
Od  ebro,  o  forftnnato, 
Solo  per  quesle  felue, 
Allegrezza,  Allegrezza. 
Qho,  A  che  gioia  cotanta 
Del  ritrouato  figlio 

Di  Ccridon  ì  non  la  con  tempra  il  duolo 

De  la  dolente  morte  di  Laurinda. 
Irb.  Che  dite  voi  di  Coridon,  di  figlio, 

Di  morte  di  Laurinda  ì  (da, 

Laurinda  e  viua.Cho. E  no  morto  Laurin* 

S'io  la  viddi  portar*  immota,  e  pallida 

Soura  de  V -altrui  Jpalle  ?  ah>  che  vaneggi. 
Brb.  Tu  sì,  che  fogni  j  i  parlo 

Eifteffa  verità;  Laurinda  e  urna. 
Cho.Com'eJfer  viua pub  f  dillo,  fe n'ami 5 

Hor  bene  e  queslo  giorno 

21  più  giocondo*  e  chiaro 

Di  quanti  nhabbia  mai  veduti  Arcadia 
Exb.  Vdite>  e  verferanno 

Giocondo  pianto  giacchi  $ 

Vdite,  amici,  vn  cafo 

D* Amor  miflo,  e  di  Morti, 

in  vn  lieto,  e  doglio/o, 


Scena  Quarti.  iti 

Che  ammollirebbe  il  core. 

Non  di  voi,  che  pur  fet$j 

"Epietoji,  e  gentili  ì 

Ma  ài  Jpietato  Sciìa. 

Parti  (come  vedefte)  Pilarminii 

Jbe  V amata  Laurinda, 

Atthor  creduta  morta, 

Semiuiuo  feguace. 

Quale,  e  quanto  dolori 

In  quel  punto  eifentiffe, 

JPuojJl  più  toHo  imaginar,  che  diri» 

Giunta  à  la  Tomba  la  funebre  pompai* 

Sembraua  il  prato  vriOcean  profondi. 

Che  da  mille  occhi,  e  mille, 

Come  da  tanti  fiumi 

Piceuejfe  in  tributo  *vn  Mar  di  pianto  ; 

Ter  che  haueua  ogni  et  ade ,  hauea  ogn: ft jfs 

Nel  core  il  duol,  negli  occhi  il  fiato  imprtf- 

1  pieiofi  Patf  or  la  metta  Bara  (  fi* 

Po/aro  $  e  in  tanto,  con  fudor  di  morte* 

S'accùffò  TiUrmindo  al  freddo  corpo  y 

In  cui  mirando  del  bel  volto,  afeofi 

In  candido  p attor,  le  refe,  e  i  gigli. 

Spente  quell'alme  Bette, 

A  cuifolparagon  degno  f acca, 

Irà  le  pompe  del  cielo 

La  matutina  luce  j 

Intorbidati  quei  rubini  ardenti 

De  le  verm  iglie  labbra, 

Stette  per  poco  in  vn  confufo,  e  meBo  $ 

Proruppe  alfine,  e  dijfe. 

Ahi 


té* 


Àteo  Quinto. 


Ahi  filettacelo  atroce» 
Cafo  fiero»  e  dolente  $ 
O  ne  glìhorrori  mieti  fidata  [corte* 
lo  mi  veggio  morir t  perche  fei  morta  % 
Dunque*  che  non  confente 
Za  mia  fìetla  mortale, 
Che  chiamando  Zaurinda, 
Con  quefta  amai  a  voce 
Lafà  f  anima  il  corpo,  infermo  >  e  fiali  ì 
Zaurinda,  o  mio  the/oro, 
Zaurinda,  o  mio  riti  oro  5 
jE pur  viuo,  e  non  moro. 
Cruda  mia  fi  ella,  hor  come 
Mi  contendi  il  morir  nel  fuo  bel  nome  | 
ChÒ^Pouero  Filar  mindo9 
Era  di  pietà  degne» 
Erb.  A  le  pietofe  voci, 
Quafi  da  cupo  fonno» 
Si  rifuegltb  Zaurinda, 
Che  di  tema,  e  d'horror  e 
A  i  vicini  Tati  or  ferendo  il  pettfy 
Tutti  fi  ritiraro 
Da  la  Bar  a  funebre  ; 
Ma  Filarmindo  Amante» 
A  la  riforta  Ninfa, 
Il  bianchiffmo  collo 


(Che  Zaurinda,  fmarrita 
Ter  t incognito  cafo, 
Non  lo  potè  vietar)  di  nuouo  et  diffe  \ 
'Bolcijpma  laurinda» 


$pM 


Scena  Qyarau 

E}  pur  ver,  che  tù  spiri  ? 

E' pur  ver,  che  tù  viua  f 

Eorfe  ti  danno  Spirto  i  mieifojpiri  $ 

Torfe,  ch'ai  pianto  mio 

Sorge,  es'duanfy  la  virtù  fmarrit** 

Ma  che  ?  viuro  ancor  io* 

Ecco  ritorno  in  vita 

(O  mia  terreftre  Diua) 

Che  da  la  tua  la  vita  mia  deriuM. 

In  quefto  mentre  il  nodo  amato*  t  cor* 

De  le  gradite  braccia* 

Con  mano  [degno fetta 

Ella  fi  fciolfe,  e  forfè 

Ribellante  à  la  mano*  era  il  defiri* 
»  Ma  nobile  vergogna 
9»  In  vergine  pudica 
n  D'Amor  vince  ogni  affetto  3 

Cor/e  iuipofeia  Elfìce, 

Ed  abbraccio  la  re  diurna figlia  $ 

Spargendo  per  le  gu anele 

Canute*  e  venerandi^ 

Lagrime  di  dolcezza* 

Così  pretto  filentio  atthor  s'impofe 

A  le  parole  affet  tuo/e,  e  dolci 

Del  lieto  Ttlarmindo  ; 

Ma  non  già  fine  à  gli  amor  ofi  f guardi* 

Con  cui  muto  parlar  f or maua  il  core 

De  l'vno,  e  l'altro  Amante* 
Cho.Così  Laurinda  morta 

jE*  ritornata  in  vita, 
Erb.  Già  non  mono  laurinda  i 


1*4  Atto  Quinto. 

Ma  per  dolore  intenfo 
JSIe  1*  interno  del  cor  l'alma  fi  chinf$$ 
Si,  che  per  poco  tempo 
De  ivfato  vigor  priuo  refi  and* 
Il  corpo  delicato 9 
In  tutto parea  morto, 
Cho.Htfr  dimmi  tk>  Laurini  a 

Conobbi  Filarmindo  ì 
Mtb*  >>  Penfalo  tù  5  Non  fai, 

9>  Ch'Amore  ha  per  natura  occhi  di  Limi» 
*»  E  n'ha  tanti,  quanfArgo  ì 
Cho*  E  non  fimoffe  ?  e  non  die  fegno  il  cor 9 
Con  vn  muto  fofpiro, 
Ch* ancor  ardea  d'amore  ì 
Mrb.  Atti  di /degno  fece  i 
Forfè  la  riae*en\_a9 
Al*  afp  etto  paterna 
Douuta,  la  ritenne,  e  la prefenty 
Di  cotanti  Faftoru 
ChQ'Bor  douefona? 

E  che  di  lor  fegmo  ì  Erb.  Sono  nel  Tempia» 
Supplicanti,  e  deuoti%  e  buona pez^a 
lui  Sfaranno  ancor,  che  il  fiero  Elfino» 
Sacerdote  maggior,  così  ccnfiglia. 
ChO'  Forfè  per  compenfare. 

Con  riucren\a,  la  pietà  celefte* 
Largamente  moftrata 
Soura  le  vite  loro  5  e  ben  ragione* 
„  Che  fupplif cala  voce  y 
>  >  Doue  manca  il  potere  $ 
Erbillo,giuft  amente 


Scena  Quarta.^  x$f 

Ci  rallegriamo  noi  del  lieto  cafi. 

Al  Tempio,  andiamo  al  Tempio» 

Ver  riucder  Laurinda» 
Erb.  Ite,  ch'io  vado 

A  ritrouare  Ar minio* 

lo  vannuntio,  c'haurete» 

Ter  cagione  impenfata* 

Allegrezza  maggiore  ; 

Hor* altro  dir  non  poffo. 
Cho.No»  ritardi  il  fucceffo, 

Di  quanto  hor  ne  prometti* 

Accidente finiftro* 

SCENA  QVINTA* 

Elfìcc,  Alcafto,  Arcnio,  Coridone. 

BI£  \  yf  Entre  fuppliciftanno  $  figli  noUrì 
JLV A  Ina{ià  la  gran  Dea,mofirado  aper- 
D/'  non  ingrato  cor,  pietofo  affetto  5  (7* 
Ì*  d*huopo  il  configltarci  in  graue  cafo, 
In  cafo  tal,  che  mi  conturba,  e  face 
Affai men  dolce,  ogni  dolcezza  battuta* 
Vdite,  0  cari  amici.  Se  da  quefta 
Non  vera  morte  di  Laurinda,  amore 
lmmenfo  s%  argomenta,  a  ¥  dar  min  do 
Portato  fempre  ;  e  fenon  meno  amato, 
Ch'  Amante  e  ancor  tuo  figlio,  0  Coridone» 
Che  de  la  vita  fua  nulla  curando, 
Con  difperata  man  t  bore  fugaci 
Terminar  volle  (ha  poco  tempo)  e  poi 

N'vdim 


%66        ÀSo  Quinto." 

N'vdìfte  voi  le  app  affi  ormi  e  voci, 
Quando,  che  fi  penso  Laurinda  morta. 
Gfual  configlio  hauren  noi  perche  non fimo 
Le  nozìj  de  l'vn  frate*  Anello  à  l'altro  t 
O  vincendo  nel  cor  tenero,  e  molle» 
Toso  d'antico  amor  la  debil fiamma 
Di  poco  amato  Spofio,  hoggi  mia figlia 
Non  torca  il  fino  p  enfi  ero  ad  atto  indegna 
O  di  morte,  o  di  fuga  ; 
Che  con  filo  d'Aragne  Amor  conduce 
a  Al precipitio  ogni  più  fiaggio  Aman  te. 
Non  credo  JoU  ma  non  fi  a  mai,  ch'io  ere  da  > 
Ch* alberghi  ne  la  mente  di  Laurinda 
Cosi  baffo  penfier.  ma  pur  e  Donna 
Giouane  ;  e  ciò.,  che  il  peggio»  innatnorata. 
Cbt^rà  mille  afiri penfier  trouar  non  vaglio 
6}uiete,Q  fiato  yah>  che  pur  troppo  io  feorgo, 
Che  con  doppio  dolor  fi  a  co mp enfiato 
Queft'hauuto  contento  ;  almen  poteffe 
fruden^a  humana  epper  certo  rimedio 
A  l'iminente  mal,  come  prudenza 
HumanaV  antiuede.  Boy,  che  faremo, 
Tù ficonfiolato,  io ficonfigliato  Padre  ì 
Ma  dite  voi,  liberamente,  Amici, 
§fytei,  chefentite,  e  del  paterno  manto» 
Cui  già  portasi  e  vn  tempo,  hor  vi  ricopra 
Tietofio  amor  de  ìvno,  e  l 'altro figlio. 
f£ÌC*  »  Medicina  e  d'amor  V  allontanar  fi 
„  Da  t amate  bellezze,  e  veder  altre 
„  Terre,  e  coftuml,  e  con  diletti  noui 
„  Sopir  vecchio  defio  $  ma  nulla  s  opra, 

Non 


Scena  Quinta.  itf? 

J>  Non  concorrendo  à  la  falute  almeno 
«,  Co'l  femplice  voler  l'infermo  amante* 
J.fforta  Hilarmindo,  e  tu  Laurinda, 
Che  à  la  necejft  tà  cedendo  homai, 
Jaccian  del  non  poter  freno  al  defio  $ 
U  aHringan  rifoluti  à  la  falute» 
A  bramar  queUche può, no  quel>ehevoglia\ 
Tartafi  Filarmindo  (e  non  t'aggreui 
21  sì  tofto  lafciarlo,  fe  il  non  gire 
Sarebbe  con  periglio)  evada,  eveda 
In  f amo f e  Citta  rare  bellezze  ; 
JE  vedrà  per  fe  fteffo,  che  fol  bello 
Non  e  quel,  che  pensò  foVeffer  bello* 
Così  mancando  a  poco,  àpoco  il  pregi» 
A  V amata  beltà, per  beltà  noua> 
Ha  fano  il  figlio,  e  per  la  fua  falute 
Libera  ancor  Laurinda  5  poi  che  Amore 
, ,  Seri{a  aita  d'Amor  tosi 0 fi  more* 
Are  Altro  opportun  rimedio 

Certo  non fi  può  dare  ad  amor  of a 
Infermità.  Cor.  Benhai  tu  detto,  Alcafii* 

SCENA  SESTA. 

VcfpilU,  Arminio ,  Glori ,  Coridone, 
Adatto*  Arenioj  £]f  ice. 

Vcf.      Ccogli,  apputo  infieme*  Ardifèi  Armi* 
\L  Cheti  fr atei  ritrouato,  (nio* 
Con  la  noua  allegrezza. 
Chi  Laurinda  fia  viua9 

Tapre 


\6t         Àteo  Quinta* 
T'apre  opportuna  fir oda 
Ad  impetrar  perdono. 
Clorinon  tifmarrire* 
Hor'e  tempo  d'ardire» 
Arni*  »  Se  di  grane  peccato,  ha pervfanX* 

9,  D'e/ferla  giouentùfcufatalhorai 
«  g5  Se  fra  tutti  gli  errori,^  meno  errore, 
9»  Sformato  errare }  e  s'à  l'eftremapojfa 
, ,  D' Amor foggiace  ogni fourana  for^a* 
(Padre)  non  so  veder*  come  potrai 
Negar  perdono  al  figlio, 
Di  giouanìle  errore 

Commeffo  per  amore  ;  il  cui  gran  regno 

In  fe  rinchiude  il  Cielo,  e  gli  Elementi* 

Amai  fin  da  i  primi  anni 

Quefia pudica  Ninfa, 

figlia  del  tuo  Seluaggio  $ 

jf  conobbi  pur  troppo, 

Che  il  vigere  con  altra, 

brinandomi  di  lei, 

Ira  con  dubbio  fiato  di  mia  vita  J 

An\t  mipotea  dire 

2*iù  zicino  al  morir,  che  al  reftar  viu*. 

Zpofo  imfrouij amente 

Mi  dettinosi i  di  Laurinda  ;  e  come 

Con  voce,  che  non  f offe  temeraria 

Toteu  io  contradirti  t 

Ma  fe  non  hebbi  ardire, 

Che  me  la  tolje  affatto 

Timore,  e  riueren^a  ; 

Mm  diemmipqfcia  Amore  afiuùa  >ed  arte» 

Onde 


Scent  *efta. 


169 


Onde  volfi  ti penfier  tutto  àgli  inganni; 
JE  così  fc altro  oprai* 
i  Ch'in  vece  di  Laurinda 
H°ggi  Clori  m'ho  tolto. 
Hor  fe  niega  pietade  al  fupplicantt 
Seneri'à  feuera, 
Eccolo  à  quefii  piedi, 
Prendine  pur  vendetta, 
Qual  più  ti  piace  j  filo 
Non  fe  li  tolga  Clori,  fi  ferente 
L'haurai  d'ogni  altra  pena. 
Ma  fe  nouo  contento,  e  doppie  nox^e 
l' bau  erti  inobedito 
(Ne  già  lo  puoi  negar)  pur  ti  prepara  » 
H  inobedien\a  filo, 
£  non  t  effer  tuo  figlio, 
Qxeslo  peccato  ammorba, 
£  cjuafi  al  perdonar  tmuita  %  e  sforma* 
\  Al  non  facil perdono 
La  qualità  del  tempo, 
Due  grandi  intere ejfori  hor  ti  ritreua* 
L'vno  ;  che  à  nuoue  noxZj, 


Saranno  slrada  ;  e  l'altro, 
Che  à  Ninfa  di  bellezza*  e  di  cofiumì 


lncbinaftiil  penfier  oy 
Che  ne  C  effer  tà  figlio, 
Ne  amor,  ne giouanez*Xa, 
Non  tipotea  feufar,  ctiinuendicato, 
Incolpandofi  Amore,  0  Gioucntute, 


"Egualmente  f amo  fa, 


H 


Sa* 


i7o         Atro  Quinto. 

S9  Sarebbe  ogni  misfatto 
s,  Di  figlio  intemperante. 

Forfè,  ch'io  t*  haurei  fatto  vnico  e empiè 
Di  poca  r merenda  ; 
Mapoi  che  il  ciel  vvrìto* 
Hor  col  voftro  congiungo  il  voler  mio  ; 
Pregando  Amor,  che  siringa  ne  t interni 
Il  laccio,  sì,  che  re^ti  il  nodo  eterno. 
'Bl£  "Fermi.  Com  ejfer  puote* 
Che  in  vece  di  Laurinda» 
Menaffe  al  Tempio  Clori  ? 
Attfì.Ne  le  tue  cafe,  e  ne  la  propria  ftari{* 
Di  Laurinda,  rinchiufa,  e  pria  coperta 
Delconfueto  Lin,  doride  slaua, 
Cui  per  Laurinda  poi  conduffi  al  Tempio  ; 
Con  accorto  configlio  \ 
Cos\fatta  e  mia  Donna*. 
Élf»  Ne  contradì  mia  figlia  à  tanto  inganno  ì 
Vcf.  Tua  figlia  appunto ,  appunto 

"Fu  al  confentir  la  prima. 
Elf.  >>  O  prouiden\a  eterna, 
a  Tu  pur  gouetni,  e  reggi 
,>  Dift intanfente  il  tutto. 
Merauigliofa  e  Vopra* 
Ter  cui  ferbafi intatta 
Mia  figlia  À  Filarmindo. 
JE  veder  par  mi  quafi 
Nel  fuo  merauigliofo, 
Vn  non  so  che  diuino9 
Che  mi  accende  nel  core 
ULeligiofa  voglia^ 

M 


Scena  Seft*         4fi  * 

Di  venerar  gli  Dei. 
Ale.  (Duetti  accidenti,  come 

g%»ardeuolifi»periM>re> 

Così  J 'erbario  ancora 

„  Mifterio  occulto , j  £  *«  >  «J  ^"M* 
Chenelprofondofenehabbiadfuturo 

GranJfeafcofe.  Hor  che  ritarda^» 
Così  bramate  no\ze  ? 
\  Arc.  ^  del  tuffato  mal  Ubiti  fanno 
Nel  Tempio  orando,  quesli 
Tede  tifimi  Amanti  ; 
Creder  fi  pub,  c^e  8  caYe 
Opprima  hr  la  tema 
Vi  quefle  nozze  >àl'vno 
Bel  tutto  Uff  irate  là  l'altro  forfè 
Xo»  troppo  certe;  alme»  fia  chslor forti 
Il  dolci  fimo  annunth 
Del  defiato  frutto 
Di  i  ter  pudichi  artieri . 
Elf.  «  wfto  farli.  A  Coridon  nonfptace> 

Che  fa  Laurinda  «  Filarmi»**  i»  moglie. 
Cor.  No»  che  a  me  non  difpiaccia  3 

Ma  quitto  e  il  miopiaiere  v»ieo>  ejtmmx 
Elf.  ErbiUo  ,  vanne  al  Tempio  j 
E  fe  dianzi  arrecasi*. 
Ne  la  tua  lingua,  altrui  morte  crudeli 
HorMeffoìnafpettato, 
A  Filar  mìndo  narra  » 
Come  e  noftro  voler  ,  che  di  Laurmda 
Hoggifta  fatto  Spofo . 
Kxh.lovado;  enuouaporto, 

H    2  SSfl* 


I7i  Atto  Quinto. 

§^u mto più  di/per atas 

Tanto  pi  h  de/i  ata» 
Elf.  Ar minio*  e  Cleri ,  e  voi  itene  in/lem* 

A  le  mie  cafe  ad  affettar  la  Spofa  » 
Clc  Cosu  Padre  certe/e  , 

Del  mio  car  o  Signore  » 
6       Prdl  numera/o  ftuolo 

De*  tuoi  più  ferui ,  accogli 

Me  ancor  tua  ferua  ,  che  ben  tal  mhaurai 

Pronto,  al  tuo  cenno  fempre. 
Cor.  In  quefio  bacio  prendi 

D'amor  dolce ,  f  a  terno ,  e  fegno,  e  pegno  ; 

Ti  glia»  Mi  farai  figliai  e  non  mai  ferua* 

SCENA  SE  TTIMÀ. 

Elfìce*  Coridone,  Alcafto>  Aremo. 

El£  >»  P  ^  diquefii  m  varij ,  in  quefio  Mondo 
»  \5  Non  mai penfati  cafi  >  alcun protemo 
»  Negaffedilasùy  doue  le  cofe 
,y  Hanno  il  primo  notai  forigin  loro , 
,»  Non  fcatu*iry  carne  da  vena  font  e  » 
„  Ah  fora  quefìi  degno 
„  Di  ben  feuera  pena  ; 
„  Chefemondanfaper,profontuofo, 
>,  Pub  interpretar  quefìi fecreti  annoiti 

In  veneranda  ofeuritade  >  quale 
U  Auuenuto  accidenti 

Non  troueremo  noi 
»  Pieno  di  prouidenza  * 

Non 


Scena  Settima.  17$ 

],  ÌZcn prouidcn{a  human*, 

a  Jmprouidatalhora, 

„  C  haue  ? huomo  terren  >faper  terrene. 

Ma  di  quella  cehsle, 

Ch'è  duce  fida  à  thuem ,  (he  non  adepr# 

Con  pertinace  ardire 

Il  Ubero  volere  • 

Mirifi  a  quesli  tanti ,  hoggiin  Arcadia, 

t  \Auuenimenti  feerfi, 
E  vedrafi i>  che  inda  rnó 
S'armo ,  per  di  fi  ornare 
Le,  forfè  in  Cielo,  fiatili  te  ncz$e 
Di  qmsli  figli  5  il  no  Aro 
Deliberato  hauer  »  che  di  Laurini® 
'Soffe  marito  Arminio  \ 
E^lfuc ceffo,  per  cui  fu  condennaf® 
A  morte  Fi tarmi ndo  . 
A  re  >  >  Chi  niega  prouidenza, 

„  Toglie  la*  face  al  Sole* 

r>  La  leggerezza  al  foco, 

„  lì  corfo  à  tacque,  ed  à  la  terra  ilpefd 

»  Tutte  co/e  purnote, 
c   ry  E  pur  fon  tutte  quefiej 

»  Opre  diprouiden\a\ 

r,  Così  deggiam  penfare, 

x,  Che  douepiu  confifla  il  ben  di  qne fio 

a,  Simulacro  del Mondo,  huomo  viutntgy 

»  Ch'è  ne  Fhauer  tranquilla 

r,  Valma  humzna  inquieta» 

>>  Hab&ia  egualmente  posi® 

x>  Il  regnata  del' Etra 

U  3  Fmi 


174  Atto  Quinta. 

„  Paterna  cura.  Hor  douehà mot o\  ostato 
9>  La  libertà  de  ìhuom  ?  da  quanto  porta 

Di  buono,  o  reo,  la  Donna,  à  cui  fi  lega 
s»  Con  nodo  tal,  che  fot  da  Morte  e  fc  tolto . 
„  Onde  conchiudo,  e  dica, 
»  Che  fon  le  no\ze  in  del  prima  ordinate^ 

Po/eia  in  terra  fffequite  ; 

Così  creder  fi  dee  di  quesle  in  vero 

Merauigliofe  di  Laurinda  no  fi  ra* 
Cor.  Nuoto  in  vn  mar  tranquillo 

D'infinita  dolcezza  ? 

E  riconofeo  anch'io  tutto  dal  Cielo  $ 
-Guanto  dibenehor  prouo  j 

Cosi  con  voce  interna 

Tacitamente  lodo? 

L'alta  pietà  diurna . 
h  le»  Io  fra  quefie  ali  egrez{i 

(S'hora  non  difoluete 

Qu  el,  che  prima  volefie) 

Vi  raddoppio  il  contento  ; 

De  la  bramata  pace  » 

Già  quafi  ft  abilita* 

Non  vi  rammenta  più  ?  cotanto  hauete? 
Nel  gioir,  l  alma  immerfa* 
Ch'obliate  più ,  quello , 
Cb%  effer  dourebbe  à  voi  più  di  ricordo  f 
m  La  pace e  pur  felicità commune* 
S  *  addolcivano  adunque 
Le  già  vicine  no\ze  y 
Col  grato  mei  de  t  afptttata  paul 
Mot3>  che  più  nel  CMtendt 


Sccm  fettima.  17$ 

Noto/o  impedimento  5 

Anzi  quei,  che  già  furo 

Amareggiami  intoppi. 

Sono  gì *  inuiti  de  lei , 

Ter  cui  fiat  che fi  leghi 

Inamidila  eterna 

Con  Arcadia,  Mejfene. 
E  If»  Già  non  mi fifeordaua  >  e  di  già  moffa 

La  lingua  hauea per  mentouarlo  j  hor  poi 

Ch*  altro  no' l  vieta  più ,  qui  fi  a  prome/faP 

%  poifolennemente 

Confermata  da  tu  tti  à  le  mie  cafe* 

Cue  bramo  veder,  che  à  la priuata 

Ghia*  quefia  commune  hoggifi  aggiHnga\ 

"E  d  Ambevnite  infieme  » 

Ne  nafea  un  nuouo  Mofiro  > 

Solmoftro  à  la  grandezza 

V navali  a  allegrezza. 
Cor»  'Dunque  mout amo  tlpaffo 

($' accogliere  bramiamo  i  figli  notfri) 

A  la  capanna  tua  ,  che  pretto fi  a 

Dal  Tempio  non  lontan ,  tarriuo  loro* 


ICE- 


il6  Ateo  Quinto. 


SCENA  OTTAVA. 

Filarraindo ,  Lauriuda ,  Brbillo*  Choro  ♦ 

Fi!*   QOfipirata  Laurinda  ; 
^  Dì  così  lunghi  affanni' 
Inafip.t  tato  premio , 
JZ  pur  ver,  ch'io  ti  miri  T 
X  p  ur  ver,  ch'io  tiflring® 
La  delicata,  mano , 
Che  già  punfiemi  il  cere  l 
O  care  le mie  pene "% 

Soaui  imieifiofipir,  dolce  il  mìci  franto- 1 

S'ho  di  voi,  per  mercede. 

Con  là  vera  beltà  fiflefia  fede» 

Or  inerito  oggetto, 

l>i  miei p enfi  eri  erranti 'i 

Veggio  ne*  tuoi  bei  tu  in  i 

(Amor o/a  cagicn  del  mio  languire)* 

éfauilUr  dolcemente  il  mio  gioir*  »■ 

%  mi  feopr?  quel  petto 
r  cui  ver  fai  già  fiumi 

Di  non  veduti  pianti, 

ConS 'amato  candore  Umip  dttetm. 
„  Mafie  f alfa  dolcezza  eilfol  mirare 
„  Bellezze  amate ,  e  rare  ; 

Il  mio  cor  fmeia  homar  per  alM  viey 

Che  vere  fan  h  care  gioie  mie. 
Cào-  Avoi  conceda  il  Cielfi  felici  Amanti) 

¥m  tr mimila  pace  ^ 


Scena  Ottilia*  177 

JE  di  prole  viuace 

Diaui  il  frutto foaue , 

Dopo  tonufla  cuna ,  //  ventri grotte* 
Fil-    Ma  perche  ridi,  e  tati, 

Belliffìma  Laurinda, 

.Aggiungendo  al  Bel  volto  > 

Con  acce/o  colore, 

Foco  ,  e  forza  d'Amore  ? 

Deh  parla,  efianle  voci 

Allevatrici  grate 

De  i  bramati  diletti  ; 

Non  ri/pondi,  mio  core  T 

O  filentio  importuno , 

Dunque  non  Ji  fauelli> 

Tacerò ,  fe  tu  taci  , 

Tur,  che  parlino  i  baci . 
Lau«  O  troppo  chiedi  \  e  forfè  inqueBa  guifa 

Men  loquace  m  haurai . 
Fil*  Ma  tu,  che  mi l  fe 'fiato  ho ggi  egualmente» 

JErbillo,  apportatore 

JE  di  morte,  e  di  vita  > 

Mi  perdona,  o  mi  fcufa, 

Se  non  ti  rendo  il  merto 

De  la  nuoua  felice 

De  le  mie  noz\e>  e  baffi 

Quefto  fol per  mia  fcufay 
»  Che  il  pagar  di  parole, 
„  Oue  co' fatti  appena 
9 ,  Sipoffa  compenfar  debito  grande  f 
»  Segno  e  più,  che  di  grata, 
*>  Di  mente  non  ben  fan  a, 

II 


i7$   Atto  Quinto.  Scena  Otcaua. 

11  Ciel  benigno,  egiuHo 
Benef attor  commune  $ 
Ti  renda,  e  doni  quanto» 
Ter  l'impotenza  mia  nonpojfo  io  darti* 
Etb.  Ajfai  ri ceuerò,  tu  darai  troppo  » 

Se  m'accogli  nel  cor  per  buono  amico  9 
Til.  Non  fi  tardi  la  gita 
Aleftanz.edyllfìct. 

C    H    O    R  O. 

SCendì  ìieto  Himeneo , 
"E  fra  carotene  canti 
T  repara  il  tuo  gioire  à  i  fidi  Amanti* 


Don  Marcellus  Balda sfious  Clcricus  Rcgu- 
Iaris  $.  Paulipro  Illuftrisfimo ,  &  Rcuc* 
rcndisfimo?  Archiepifcopo  Bcnon» 

Itcrum  imprimatur» 
Vicanus  In^uifiu  Bonon» 


IN  BOLOGNA 

Per  Bartolomeo  Cochi 

MDCXIII. 
Con  licenza  de  Snperim. 


